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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Novità in materia di assunzioni e di spesa di personale 2011-2013 
 

a manovra finanzia-
ria 2011-2013 conte-
nuta nel D.L. 78/10 

convertito in Legge 122/10 
ha inciso pesantemente sui 
costi dei dipendenti delle 
Pubbliche Amministrazioni, 
comportando riduzioni non 
soltanto numeriche, ma an-
che in termini assoluti di 
spesa del personale e ha ap-
portato innovazioni che 
vanno nella direzione della 
previsione di maggiori vin-
coli e limiti alla concreta 
attività ed autonomia ge-
stionale.  A partire dal pri-
mo gennaio 2011, gli enti 
locali, in cui la spesa del 

personale incide in misura 
inferiore al 40% della spesa 
corrente, possono procedere 
all’assunzione di nuovo per-
sonale solo al fine di reinte-
grare le vacanze per il per-
sonale cessato nell’anno 
2010, nel limite del 20 per 
cento della spesa corrispon-
dente alle cessazioni del-
l’anno precedente. In altri 
termini, a partire dal primo 
gennaio 2011, i “restanti 
enti” (ovvero, gli enti locali 
in cui la spesa per il perso-
nale incide in misura infe-
riore al 40% sulla spesa cor-
rente), possono procedere 
solo ad una parziale reinte-

grazione dei dipendenti ces-
sati nell’anno precedente, 
nel limite del 20% della 
spesa corrispondente (art. 
76 comma 7 come novellato 
dalla L. 122/10), purché ciò 
non determini comunque un 
aumento del volume della 
voce della spesa per il per-
sonale in termini assoluti 
(comma 557).Qualora l’ente 
locale non dovesse rispetta-
re dette prescrizioni, anche 
in questa ipotesi trova ap-
plicazione il comma 557 ter 
che prevede l’operatività 
della sanzione-limitazione 
tipizzata dal comma 4 del-
l’art. 76 del D.L. n. 

112/2008. Durante il semi-
nario viene illustrato il con-
tenimento della spesa, il 
nuovo regime limitato alle 
assunzioni a tempo inde-
terminato e di conferimento 
di incarichi di collaborazio-
ne e consulenza, il blocco 
del trattamento economico 
complessivo, le novità in 
materia di mobilità interna 
ed esterna, le sanzioni per 
gli Enti che non rispettano 
le nuove regole. Il semina-
rio avrà luogo il 24 NO-
VEMBRE 2010 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
DECRETO 4 novembre 2010 Assegnazione di risorse finanziarie, per la concessione di ammortizzatori sociali in de-
roga, alla regione Liguria. (Decreto 55250). 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Bt si aggiudica rete internazionale pubblica amministrazione Italia 
 

ritish Telecom si è 
aggiudicata la gara 
indetta da DigitPA, 

l'ente pubblico non econo-
mico con competenza nel 
settore delle tecnologie del-
l'informazione e della co-
municazione nell'ambito 
della pubblica amministra-
zione, per la realizzazione e 
la gestione della rete inter-
nazionale della Pubblica 
Amministrazione italiana, 
che collegherà oltre 340 se-
di in 125 paesi. Il contratto 
avrà una durata di 7 anni. 
''Grazie a BT - informa una 
nota - la Pubblica Ammini-

strazione italiana potrà con-
tare su una rete Multiproto-
col Switching (MPLS) affi-
dabile, stabile e capillare, su 
cui verranno erogati servizi 
di connettività, sicurezza, 
voice over IP per tutte le 
chiamate e soluzioni di vi-
deoconferenza evolute e in 
alta risoluzione. La nuova 
infrastruttura di rete connet-
terà in particolare sedi di-
plomatiche, che fanno rife-
rimento al Ministero degli 
Esteri, sedi del Ministero 
della Difesa e uffici com-
merciali dell'Istituto per il 
Commercio Estero (ICE) e 

sarà in grado di soddisfare 
la crescente domanda di ac-
cesso ad applicazioni IT 
centralizzate presso le sedi 
principali di Roma in totale 
sicurezza''. BT Italia, capo-
fila di un raggruppamento 
temporaneo di impresa di 
cui fanno parte HP e Fin-
meccanica, ha battuto con-
correnti del calibro di Re-
liance Vanco, Telecom Ita-
lia e Fastweb, ''grazie alla 
migliore soluzione tecni-
co/progettuale e ad una pro-
posta economica altamente 
competitiva''. ''Sono orgo-
glioso che BT abbia vinto 

questa importante gara, che 
conferma la nostra vocazio-
ne ad essere il partner glo-
bale preferito dalle aziende 
e dalla Pubblica Ammini-
strazione - ha commentato - 
Corrado Sciolla, ammini-
stratore delegato di BT Ita-
lia -. Le nostre crescenti 
competenze nei servizi glo-
bali permetteranno alla PA 
di godere di soluzioni inno-
vative capaci di rispondere 
alle sempre maggiori esi-
genze del settore''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA 

Regione, il 25/11 infoday su energie rinnovabili 
 

l presidente della 
Regione Giuseppe 
Scopelliti e l'asses-

sore alle Attività Produttive 
Antonio Caridi apriranno i 
lavori della giornata infor-
mativa sull'energie rinnova-
bili, in programma giovedì, 
25 novembre, a Falerna Ma-
rina (Cz)''. ''L'iniziativa - 
informa una nota dell'ufficio 
stampa della giunta regiona-
le - fa parte di un Program-
ma operativo interregionale 

sulle Energie e sul rispar-
mio energetico, che coin-
volge le quattro regioni del-
l'Obiettivo ''Convergenza'': 
Calabria, Campania, Puglia 
e Sicilia''. ''Autorità' di ge-
stione è la Regione Puglia, 
mentre i soggetti attuatori 
sono il ministero dello Svi-
luppo Economico e il mini-
stro dell'Ambiente. Il pro-
gramma si pone l'obiettivo 
di aumentare la quota di e-
nergia consumata, prove-

niente da fonti rinnovabili e 
sostenere l'implementazioni 
di azioni di efficientamento 
energetico''. ''La dotazione 
economica complessiva è di 
circa 1,6 miliardi di euro, 
derivanti per metà da Fondi 
Fesr e per metà da Fondi 
nazionali''. Oltre al presi-
dente Scopelliti e all'asses-
sore Caridi, che interver-
ranno ad apertura di lavori, 
saranno presenti all'Infoday 
di Falerna Marina, rappre-

sentanti dei ministeri per lo 
Sviluppo Economico e 
dell'Ambiente e dell'Autori-
tà di gestione della Regione 
Puglia. Interverranno anche 
per la Regione Calabria Ila-
rio De Marco, dirigente del 
settore Energie Rinnovabili, 
e Maria Grazia Nicolò, diri-
gente generale del diparti-
mento alle Attività 
Produttive''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

VENETO/AMBIENTE 

Osservatorio, servirebbero 200 mln contro dissesto 
 

n Veneto sarebbe neces-
sario spendere media-
mente 200 milioni di 

euro l'anno per garantire gli 
interventi necessari per la 
sicurezza idrogeologica del 
suolo. Invece, sommando 
fondi statali e fondi regiona-
li, negli ultimi sette anni si 
sono spesi 431 milioni di 
euro con un trend progres-
sivamente decrescente. La 
ristrettezza delle risorse fi-
nanziarie ha indotto a privi-
legiare gli interventi di 
''somma urgenza'' a discapi-
to delle manutenzioni e del-
le sistemazioni strutturali, 
senza peraltro nemmeno 
riuscire a far fronte alla lista 
minima delle priorità. È 
quanto emerge dal monito-
raggio condotto dall'Osser-
vatorio sulla spesa regionale 
sugli ultimi sette anni 
(2003-2009) di investimenti 
nel settore della difesa idro-
geologica, presentato oggi 
alle commissioni Bilancio e 
Lavori Pubblici del Consi-
glio regionale del Veneto, 
presiedute rispettivamente 
da Costantino Toniolo (Pdl) 
e Nicola Finco (Lega), pre-
sente anche il vicepresiden-
te del Consiglio Franco 
Bonfante (Pd). Il rapporto, 
ultimato ben prima della 
grande alluvione di novem-

bre, mette a confronto la 
situazione idrogeologica del 
Veneto (un quarto dei co-
muni è a rischio frane, oltre 
un terzo a rischio alluvioni) 
con i finanziamenti assicu-
rati dalle diverse leggi (sta-
tali e regionali) che inter-
vengono in materia di frane, 
dissesti e manutenzione dei 
corsi d'acqua e con il relati-
vo programma di interventi 
realizzati dalla Direzione 
regionale difesa suolo e dal 
braccio operativo dei Geni 
civili. Il dato che più balza 
agli occhi, soprattutto alla 
luce degli ingenti danni 
provocati dalle esondazioni 
di tre settimane fa, è il 
''grido di allarme'' lanciato 
dalla Direzione regionale: 
negli ultimi sette anni, do-
vendo fare i conti con sem-
pre meno risorse, non solo 
ha sistematicamente ridotto 
di circa un terzo il numero 
degli interventi programma-
ti e selezionati secondo una 
rigida lista di priorità (circa 
1300 interventi sugli oltre 
1700 inizialmente preventi-
vati), ma non è nemmeno 
riuscita a far fronte a tutte le 
priorità individuate. L'elen-
co annuale di opere pubbli-
che nel campo della difesa 
idrogeologica è stato tutta-
via spesso accantonato per 

''rincorrere urgenze e manu-
tenzioni improrogabili'', 
cioè interventi indifferibili 
di somma urgenza come ad 
esempio la riparazione della 
rottura di un argine. 
''Interventi, questi - spiega-
no i tecnici della Direzione 
difesa suolo - molto più co-
stosi dell'ordinaria manu-
tenzione, perché seguono 
procedure d'urgenza, con 
affidamenti diretti senza ga-
ra d'appalto, e richiedono un 
investimento in cantieri e in 
infrastrutture molto più one-
roso. La difesa del suolo, 
del resto - ha spiegato l'in-
gegner Doriano Zanette - è 
come la manutenzione di 
un'automobile: si può ri-
sparmiare nell'immediato 
evitando di metterci mano 
ma così facendo si va inevi-
tabilmente incontro a mag-
giori costi nel futuro''. 
Nell'inseguire le ''somme 
urgenze'' la Regione ha per-
tanto vanificato ogni possi-
bilità di programmare gli 
interventi strutturali, cioè le 
manutenzioni delle opere 
idrauliche esistenti e le si-
stemazioni ordinarie dei 
corsi d'acqua, infilandosi in 
un circuito perverso nel 
quale le poche risorse di-
sponibili vanno a finanziare 
interventi sempre più costo-

si. ''Eppure basterebbe poco 
per evitare il rischio di 
mandare interi paesi sott'ac-
qua - spiegano i tecnici del-
la Direzione suolo, confor-
tati dai dati dell'Osservato-
rio sulla spesa - basterebbe-
ro 14 milioni di euro l'anno 
per fronteggiare la manu-
tenzione ordinaria dei prin-
cipali corsi d'acqua del Ve-
neto, ma per questo capitolo 
di spesa nel bilancio regio-
nale 2009 c'erano solo 6 mi-
lioni di euro, ridotti a 3 con 
il bilancio 2010''. Alle ri-
strettezze finanziarie si 
sommano, inoltre, la fram-
mentazione delle competen-
ze in materia, i vincoli del 
patto di stabilità, i tempi bu-
rocratici dell'autorizzazione 
e delle procedure, la neces-
sità di individuare entro 
l'anno il beneficiario dell'in-
tervento pena la cancella-
zione dell'impegno di spesa. 
''È quindi evidente - sono le 
conclusioni amare del moni-
toraggio condotto dall'Os-
servatorio sulla spesa - che 
la carenza di risorse e i vin-
coli operativi rendono molto 
difficile un'efficiente ed ef-
ficacia difesa del territorio 
dal rischio idrogeologico''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INFRASTRUTTURE 

I criteri ministeriali sui mutui 
 

l ricorso al mercato da 
parte delle pubbliche 
amministrazioni con la 

contrazione di oneri a carico 
dello Stato è la materia og-
getto della modifica del mi-
nistero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti. In particolare 
vengono aggiornate le con-

dizioni e i criteri dell'auto-
rizzazione dei soggetti che 
erogano i mutui, così come 
l'obbligo degli enti benefi-
ciari di comunicare l'apertu-
ra di credito all'amministra-
zione finanziaria. Vengono, 
infine, individuate le 
tranche a tasso fisso e quelle 

a tasso variabile delle rate di 
mutuo. In sintesi questo il 
contenuto prescrittivo del 
decreto del ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti 
del 30 agosto pubblicato ieri 
sulla "Gazzetta Ufficiale" n. 
270 «Modifiche al decreto 
interministeriale n. 5279 del 

20 marzo 2003, emanato ai 
sensi dell'art. 13, comma 1, 
della legge 1° agosto 2002, 
n. 166, in materia di indivi-
duazione dei soggetti auto-
rizzati a contrarre mutui o 
ad effettuare altre operazio-
ni finanziarie». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Aquilab, continuità dei servizi in caso di catastrofe 
 

l Ministro per la Pubbli-
ca Amministrazione e 
l'Innovazione Renato 

Brunetta ha presentato ieri, 
nel corso di una conferenza 
stampa svoltasi presso il 
piccolo auditorium dell'U-
niversità de L'Aquila, il 
progetto 'Aquilab'. Grazie 
alla collaborazione tra il 
Ministero della Pubblica 
Amministrazione e l'Inno-
vazione, Università degli 

Studi de L'Aquila, Unicredit 
e Telecom, e' stato avviato 
il progetto pilota che inten-
de garantire la continuità 
operativa dei servizi essen-
ziali a rischio di interruzio-
ne catastrofica. Dopo aver 
individuato i servizi critici 
della P.a. e definiti gli sce-
nari di indisponibilità più 
gravi (interruzione dell'ero-
gazione delle utilities, dei 
sistemi informatici, di altre 

componenti Ict, inagibilità 
logistica delle sedi), sono 
state attivate soluzioni di 
back up predefinite, conti-
nuando così l'operatività dei 
servizi "in circolarità" e "a 
specchio" delle sedi delle 
P.a. colpite. L'obiettivo di 
'Aquilab' e' contribuire alla 
definizione di un nuovo 
modello di città, evoluta nei 
servizi offerti, dove le atti-
vità bancarie si interfaccia-

no con quelle del Comune e 
viceversa. In sostanza, si 
tratta di creare un canale 
alternativo a cui poter acce-
dere in caso di necessità o 
interruzioni improvvise: 
sfruttando la capillarità de-
gli sportelli bancari, infatti, 
e' possibile raggiungere tutti 
i cittadini e continuare a 
fornire loro i servizi essen-
ziali della P.a. anche in caso 
di catastrofi naturali. 

 
Fonte LIBERO-NEWS.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ACQUA 

L’Eutopa fa saltare le deroghe sull’arsenico 
I parametri dell’oro blu e le scadenze al regime provvisorio regione 
per regione 
 

el mirino di Bruxelles finisce la qualità delle forniture delle acque italiane. Molti comuni del Belpaese, infatti, 
non rispettano i parametri europei per quanto riguarda la presenza naturale, nelle acque destinate al consumo, di 
arsenico, floruro e borio. La Commissione europea ha accolto solo parzialmente la richiesta dell'Italia di poter 

beneficiare della terza deroga, che avrebbe permesso alle aree in difficoltà di avere ulteriore tempo a disposizione per 
rientrare nei limiti fissati da una direttiva Ue del 1998. I comuni coinvolti dalla decisioni si trovano in Campania, Lazio, 
Lombardia, Toscana, Trentino Alto-Adige e Umbria. In particolare per quanto riguarda l'arsenico, scrive la Commissio-
ne, ''occorre autorizzare unicamente deroghe per valori di arsenico fino a 20 milligrammi il litro'. Bruxelles ha inoltre 
deciso una data di scadenza alla deroga per i Comuni che non rispettano i livelli minimi di arsenico. Li pubblichiamo 
regione per regione. I parametri sono elencati in questa successione: Zona di fornitura di acqua – Scadenza della de-
roga – Provincia e numero di Utenti – Numero Residenti interessati – Valore massimo del parametro 
 
Regione: Lazio  
Aprilia - Campoleone  31.12.2011  Latina  1000 2,5 mg/l fluoruro  
Albano Laziale  31.12.2012  Roma  10000 2,5 mg/l fluoruro  
Ardea 31.12.2012  Roma 100 2,5 mg/l fluoruro  
Ariccia 31.12.2012  Roma  12000 2,5 mg/l fluoruro  
Bracciano 31.12.2012  Roma 15500 2,5 mg/l fluoruro  
Campagnano di Roma  31.12.2012  Roma 10301 2,5 mg/l fluoruro  
Castel Gandolfo  31.12.2012  Roma 4600 2,5 mg/l fluoruro  
Castelnuovo di Porto  31.12.2012  Roma 200 2,5 mg/l fluoruro  
Ciampino 31.12.2012  Roma 2000 2,5 mg/l fluoruro  
Civitavecchia 31.12.2012  Roma 10000 2,5 mg/l fluoruro  
Genzano di Roma  31.12.2012  Roma 15000 2,5 mg/l fluoruro  
Lanuvio 31.12.2012  Roma 12185 2,5 mg/l fluoruro  
Magliano Romano  31.12.2012  Roma 1490 2,5 mg/l fluoruro  
Mazzano Romano  31.12.2012  Roma  2740 2,5 mg/l fluoruro  
Santa Marinella  31.12.2012  Roma  8000 2,5 mg/l fluoruro  
Tolfa 31.12.2012  Roma  5200 2,5 mg/l fluoruro  
Trevignano Romano  31.12.2012  Roma 5700 2,5 mg/l fluoruro  
Velletri 31.12.2012  Roma  30000 2,5 mg/l fluoruro  
Acquapendente 31.12.2012  Viterbo 5741 2,5 mg/l fluoruro  
Arlena di Castro  31.12.2012  Viterbo  905 2,5 mg/l fluoruro  
Bagnoregio 31.12.2012  Viterbo 3676 2,5 mg/l fluoruro  
Barbarano Romano  31.12.2012  Viterbo  1089 2,5 mg/l fluoruro  
Bassano in Teverina  31.12.2012  Viterbo  1284 2,5 mg/l fluoruro  
Bassano Romano  31.12.2012  Viterbo  4884 2,5 mg/l fluoruro  
Blera 31.12.2012  Viterbo  3320 2,5 mg/l fluoruro  
Bolsena 31.12.2012  Viterbo  4229 2,5 mg/l fluoruro  
Bomarzo 31.12.2012  Viterbo 1823 2,5 mg/l fluoruro  
Calcata 31.12.2012  Viterbo 894 2,5 mg/l fluoruro  
Canepina 31.12.2012  Viterbo 3188 2,5 mg/l fluoruro  
Canino 31.12.2012  Viterbo  5305 2,5 mg/l fluoruro  
Capodimonte 31.12.2012  Viterbo 1832 2,5 mg/l fluoruro  
Capranica 31.12.2012  Viterbo 6516 2,5 mg/l fluoruro  
Caprarola 31.12.2012  Viterbo 5624 2,5 mg/l fluoruro  
Carbognano 31.12.2012  Viterbo 2074 2,5 mg/l fluoruro  
Castel Sant'Elia  31.12.2012  Viterbo  2594 2,5 mg/l fluoruro  
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Castiglione in Teverina  31.12.2012  Viterbo  2359 2,5 mg/l fluoruro  
Celleno 31.12.2012  Viterbo  1357 2,5 mg/l fluoruro  
Cellere 31.12.2012  Viterbo  1293 2,5 mg/l fluoruro  
Civita Castellana  31.12.2012  Viterbo  16783 2,5 mg/l fluoruro  
Civitella d'Agliano  31.12.2012  Viterbo  1716 2,5 mg/l fluoruro  
Corchiano 31.12.2012  Viterbo 3796 2,5 mg/l fluoruro  
Fabrica di Roma  31.12.2012  Viterbo 8205 2,5 mg/l fluoruro  
Faleria 31.12.2012  Viterbo  2333 2,5 mg/l fluoruro  
Farnese 31.12.2012  Viterbo  1684 2,5 mg/l fluoruro  
Gallese 31.12.2012  Viterbo  3019 2,5 mg/l fluoruro  
Gradoli 31.12.2012  Viterbo  1475 2,5 mg/l fluoruro  
Graffignano 31.12.2012  Viterbo 2322 2,5 mg/l fluoruro  
Grotte di Castro  31.12.2012  Viterbo  2853 2,5 mg/l fluoruro  
Ischia di Castro  31.12.2012  Viterbo  2437 2,5 mg/l fluoruro  
Latera 31.12.2012  Viterbo  983 2,5 mg/l fluoruro 
Lubriano 31.12.2012  Viterbo 946 2,5 mg/l fluoruro  
Marta 31.12.2012  Viterbo  3577 2,5 mg/l fluoruro  
Montalto di Castro  31.12.2012  Viterbo  8787 2,5 mg/l fluoruro  
Monte Romano  31.12.2012  Viterbo  2012 2,5 mg/l fluoruro  
Montefiascone 31.12.2012  Viterbo 13570 2,5 mg/l fluoruro  
Monterosi 31.12.2012  Viterbo 3731 2,5 mg/l fluoruro  
Nepi 31.12.2012  Viterbo  9258 2,5 mg/l fluoruro  
Onano 31.12.2012  Viterbo  1047 2,5 mg/l fluoruro  
Oriolo Romano  31.12.2012  Viterbo  3641 2,5 mg/l fluoruro  
Orte 31.12.2012  Viterbo  8854 2,5 mg/l fluoruro  
Piansano 31.12.2012  Viterbo 2228 2,5 mg/l fluoruro  
Proceno 31.12.2012  Viterbo 616 2,5 mg/l fluoruro  
Ronciglione 31.12.2012  Viterbo 8920 2,5 mg/l fluoruro  
San Lorenzo Nuovo  31.12.2012  Viterbo  2179 2,5 mg/l fluoruro  
Soriano nel Cimino  31.12.2012  Viterbo  8680 2,5 mg/l fluoruro  
Sutri 31.12.2012  Viterbo  6405 2,5 mg/l fluoruro  
Tarquinia 31.12.2012  Viterbo  16448 2,5 mg/l fluoruro  
Tessennano 31.12.2012  Viterbo 385 2,5 mg/l fluoruro  
Tuscania 31.12.2012  Viterbo 8194 2,5 mg/l fluoruro  
Valentano 31.12.2012  Viterbo 2963 2,5 mg/l fluoruro  
Vallerano 31.12.2012  Viterbo 2648 2,5 mg/l fluoruro  
Vasanello 31.12.2012  Viterbo 4175 2,5 mg/l fluoruro  
Vejano 31.12.2012  Viterbo  2311 2,5 mg/l fluoruro  
Vetralla 31.12.2012  Viterbo  13226 2,5 mg/l fluoruro  
Vignanello 31.12.2012  Viterbo 4833 2,5 mg/l fluoruro  
Villa San Giovanni in Tuscia  31.12.2012  Viterbo  1323 2,5 mg/l fluoruro  
Viterbo 31.12.2012  Viterbo  62441 2,5 mg/l fluoruro 
Vitorchiano 31.12.2012  Viterbo 4532 2,5 mg/l fluoruro  
 
Regione: Lombardia  
Bassano Bresciano  31.12.2011  Brescia  1500 15 μg/l di arsenico   
Cava Manara  31.12.2010  Pavia  6300 15 μg/l di arsenico  
Gambolò 31.12.2010  Pavia 800 15 μg/l di arsenico  
San Gervasio Bresciano  31.12.2011  Brescia  1500 15 μg/l di arsenico  
Introzzo 31.12.2011  Lecco 300 20 μg/l di arsenico  
Sueglio 31.12.2011  Lecco 1000 20 μg/l di arsenico  
 
Regione: Toscana  
Foiano della Chiana  31.12.2012  Arezzo  7042 20 μg/l di arsenico  
Marciano della Chiana  31.12.2012  Arezzo  2580 20 μg/l di arsenico  
Montevarchi  31.12.2012  Arezzo  1500 3 mg/l di borio  
Bucine  31.12.2012  Arezzo  300 3 mg/l di borio  
Monterotondo Marittimo  31.12.2010  Grosseto  100 2 mg/l di borio  
Cecina  31.12.2012  Livorno  26515 3 mg/l di borio  
Campiglia Marittima  31.12.2012  Livorno  13550 3 mg/l di borio  
Campo nell'Elba  31.12.2012  Livorno  6711 3 mg/l di borio  
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Capoliveri  31.12.2012  Livorno  6329 3 mg/l di borio  
Marciana  31.12.2012  Livorno  3454 3 mg/l di borio  
Marciana Marina  31.12.2012  Livorno  2572 3 mg/l di borio  
Piombino  31.12.2012  Livorno  12965 3 mg/l di borio 
Porto Azzurro  31.12.2012  Livorno  1619 3 mg/l di borio  
Porto Ferraio  31.12.2012  Livorno  5093 3 mg/l di borio  
Rio Marina  31.12.2012  Livorno  2913 3 mg/l di borio  
Rio nell'Elba  31.12.2012  Livorno  1775 3 mg/l di borio  
Suvereto  31.12.2012  Livorno  9604 3 mg/l di borio  
San Vincenzo  31.12.2012  Livorno  12331 3 mg/l di borio  
Montecatini Val di Cecina  31.12.2012  Pisa  2008 3 mg/l di borio  
 
Regione: Campania  
Boscotrecase 31.12.2010  Napoli 10638 2,5 mg/l fluoruro  
Cercola 31.12.2010  Napoli  18876 2,5 mg/l fluoruro  
Ercolano 31.12.2010  Napoli 56738 2,5 mg/l fluoruro  
Ottaviano 31.12.2010  Napoli 22670 2,5 mg/l fluoruro  
Pollena Trocchia  31.12.2010  Napoli  13326 2,5 mg/l fluoruro  
Portici 31.12.2010  Napoli  60218 2,5 mg/l fluoruro  
S. Anastasia  31.12.2010  Napoli  28023 2,5 mg/l fluoruro  
San Giorgio a Cremano  31.12.2010  Napoli  51763 2,5 mg/l fluoruro  
S. Giuseppe Vesuviano  31.12.2010  Napoli  24531 2,5 mg/l fluoruro  
San Sebastiano al Vesuvio  31.12.2010  Napoli  9849 2,5 mg/l fluoruro  
Somma Vesuviana  31.12.2010  Napoli  33261 2,5 mg/l fluoruro  
Terzigno 31.12.2010  Napoli 15870 2,5 mg/l fluoruro  
Torre del Greco  31.12.2010  Napoli  90607 2,5 mg/l fluoruro  
Volla 31.12.2010  Napoli  21574 2,5 mg/l fluoruro 
 
Regione: Lombardia/2  
Marcaria Mantova  5000 50 μg/l di arsenico  
Roncoferraro Mantova  5000 50 μg/l di arsenico  
Viadana Mantova  6000 50 μg/l di arsenico  
Valdidentro Sondrio  1300 50 μg/l di arsenico  
Valfurva Sondrio  150 50 μg/l di arsenico  
Maccagno Varese  1150 30 μg/l di arsenico  
Sesto Calende  Varese  6000 30 μg/l di arsenico  
Dumenza Varese  1362 30 μg/l di arsenico 
Regione: Trentino-Alto Adige/Südtirol  
Trento – Laste/Cantanghel  Trento  26500 40 μg/l di arsenico  
Canal San Bovo  Trento  120 40 μg/l di arsenico  
Fierrozzo Trento  441 40 μg/l di arsenico  
Frassilongo Trento  357 40 μg/l di arsenico  
Laion - Mullerhof  Bolzano   18 50 μg/l di arsenico  
Lana - Foiana  Bolzano  700 50 μg/l di arsenico  
Luson Bolzano  358 50 μg/l di arsenico  
Stelvio – Solda di Fuori  Bolzano  25 50 μg/l di arsenico  
Vadena - Monte  Bolzano  74 50 μg/l di arsenico  
Valle di Casies – S. Martino in Casies;  
Bolzano 628 50 μg/l di arsenico  
 
Regione: Lazio/2 
Aprilia Latina  66624 50 μg/l di arsenico  
Cisterna di Latina  Latina  19000 50 μg/l di arsenico  
Cori Latina  9000 50 μg/l di arsenico 
Latina Latina  115490 50 μg/l di arsenico  
Pontinia Latina  13835 50 μg/l di arsenico  
Priverno Latina  14093 50 μg/l di arsenico  
Sabaudia Latina  18548 50 μg/l di arsenico  
Sermoneta Latina  3200 50 μg/l di arsenico  
Sezze Latina  23852 50 μg/l di arsenico  
Albano Laziale  Roma  10000 50 μg/l di arsenico  
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Ardea Roma  100 50 μg/l di arsenico  
Ariccia Roma  12000 50 μg/l di arsenico  
Genzano di Roma  Roma  15000 50 μg/l di arsenico  
Lanuvio Roma  12185 50 μg/l di arsenico  
Lariano Roma  1700 50 μg/l di arsenico  
Velletri Roma  30000 50 μg/l di arsenico  
Castel Gandolfo  Roma  4600 50 μg/l di arsenico  
Ciampino Roma  2000 50 μg/l di arsenico  
Castelnuovo di Porto  Roma  200 50 μg/l di arsenico  
Trevignano Romano  Roma  5700 50 μg/l di arsenico  
Tolfa Roma  5200 50 μg/l di arsenico  
Bracciano Roma  15500 50 μg/l di arsenico  
Sacrofano Roma  68 50 μg/l di arsenico  
Formello Roma  80 50 μg/l di arsenico  
Civitavecchia Roma  30000 50 μg/l di arsenico  
Santa Marinella  Roma  13000 50 μg/l di arsenico  
Anzio Roma  37500 50 μg/l di arsenico  
Nettuno Roma  43000 50 μg/l di arsenico  
Campagnano di Roma  Roma  10301 50 μg/l di arsenico  
Magliano Romano  Roma  1490 50 μg/l di arsenico 
Mazzano Romano  Roma  2740 50 μg/l di arsenico  
Acquapendente Viterbo  5741 50 μg/l di arsenico  
Arlena di Castro  Viterbo  905 50 μg/l di arsenico  
Bagnoregio Viterbo  3676 50 μg/l di arsenico  
Barbarano Romano  Viterbo  1089 50 μg/l di arsenico  
Bassano in Teverina  Viterbo  1284 50 μg/l di arsenico  
Bassano Romano  Viterbo  4884 50 μg/l di arsenico  
Blera Viterbo  3320 50 μg/l di arsenico  
Bolsena Viterbo  4229 50 μg/l di arsenico  
Bomarzo Viterbo  1823 50 μg/l di arsenico  
Calcata Viterbo  894 50 μg/l di arsenico  
Canepina Viterbo  3188 50 μg/l di arsenico  
Canino Viterbo  5305 50 μg/l di arsenico  
Capodimonte Viterbo  1832 50 μg/l di arsenico  
Capranica Viterbo  6516 50 μg/l di arsenico  
Caprarola Viterbo  5624 50 μg/l di arsenico  
Carbognano Viterbo  2074 50 μg/l di arsenico  
Castel Sant'Elia  Viterbo  2594 50 μg/l di arsenico  
Castiglione in Teverina  Viterbo  2359 50 μg/l di arsenico  
Celleno Viterbo  1357 50 μg/l di arsenico  
Cellere Viterbo  1293 50 μg/l di arsenico  
Civita Castellana  Viterbo  16783 50 μg/l di arsenico  
Civitella d'Agliano  Viterbo  1716 50 μg/l di arsenico  
Corchiano Viterbo  3796 50 μg/l di arsenico  
Fabrica di Roma  Viterbo  8205 50 μg/l di arsenico  
Faleria Viterbo  2333 50 μg/l di arsenico  
Farnese Viterbo  1684 50 μg/l di arsenico 
Gallese Viterbo  3019 50 μg/l di arsenico  
Gradoli Viterbo  1475 50 μg/l di arsenico  
Graffignano Viterbo  2322 50 μg/l di arsenico  
Grotte di Castro  Viterbo  2853 50 μg/l di arsenico  
Ischia di Castro  Viterbo  2437 50 μg/l di arsenico  
Latera Viterbo  983 50 μg/l di arsenico  
Lubriano Viterbo  946 50 μg/l di arsenico  
Marta Viterbo  3577 50 μg/l di arsenico  
Montalto di Castro  Viterbo  8787 50 μg/l di arsenico  
Monte Romano  Viterbo  2012 50 μg/l di arsenico  
Montefiascone Viterbo  13570 50 μg/l di arsenico  
Monterosi Viterbo  3731 50 μg/l di arsenico  
Nepi Viterbo  9258 50 μg/l di arsenico  
Onano Viterbo  1047 50 μg/l di arsenico  
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Oriolo Romano  Viterbo  3641 50 μg/l di arsenico  
Orte Viterbo  8854 50 μg/l di arsenico  
Piansano Viterbo  2228 50 μg/l di arsenico  
Proceno Viterbo  616 50 μg/l di arsenico  
Ronciglione Viterbo  8920 50 μg/l di arsenico  
San Lorenzo Nuovo  Viterbo  2179 50 μg/l di arsenico  
Soriano nel Cimino  Viterbo  8680 50 μg/l di arsenico  
Sutri Viterbo  6405 50 μg/l di arsenico  
Tarquinia Viterbo  16448 50 μg/l di arsenico  
Tessennano Viterbo  385 50 μg/l di arsenico  
Tuscania Viterbo  8194 50 μg/l di arsenico  
Valentano Viterbo  2963 50 μg/l di arsenico  
Vallerano Viterbo  2648 50 μg/l di arsenico  
Vasanello Viterbo  4175 50 μg/l di arsenico 
Vejano Viterbo  2311 50 μg/l di arsenico  
Vetralla Viterbo  13226 50 μg/l di arsenico  
Vignanello Viterbo  4833 50 μg/l di arsenico  
Villa San Giovanni in Tuscia  Viterbo  1323 50 μg/l di arsenico  
Viterbo Viterbo  62441 50 μg/l di arsenico  
Vitorchiano Viterbo  4532 50 μg/l di arsenico  
Regione: Toscana  
Monterotondo Marittimo  Grosseto  100 30 μg/l di arsenico  
Montieri Grosseto  90 30 μg/l di arsenico  
Campiglia Marittima  Livorno  13550 50 μg/l di arsenico  
Campo nell'Elba  Livorno  6711 50 μg/l di arsenico  
Capoliveri Livorno  6329 50 μg/l di arsenico  
Marciana Livorno  3454 50 μg/l di arsenico  
Marciana Marina  Livorno  2572 50 μg/l di arsenico  
Piombino Livorno  12965 50 μg/l di arsenico  
Porto Azzurro  Livorno  1619 50 μg/l di arsenico  
Porto Ferraio  Livorno  5093 50 μg/l di arsenico  
Rio Marina  Livorno  2913 50 μg/l di arsenico  
Rio nell'Elba  Livorno  1775 50 μg/l di arsenico  
Suvereto Livorno  9604 50 μg/l di arsenico  
Pomarance Pisa  6323 50 μg/l di arsenico  
Castelnuovo in Val di Cecina  Pisa  2467 50 μg/l di arsenico  
Radicondoli Siena  978 50 μg/l di arsenico  
Castel Giorgio  Terni  2200 30 μg/l di arsenico  
Castel Viscardo  Terni  3000 30 μg/l di arsenico  
Orvieto Terni  21000 30 μg/l di arsenico 
 
Fonte LIBERO-NEWS.IT 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
23/11/2010 

 

 16 

IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Emergenza rifiuti – La bocciatura europea 

Ue: sui rifiuti nulla è cambiato  
Gli ispettori: non ci sono piani per smaltimento e differenziata, così 
niente fondi 
 
NAPOLI - Due anni sono 
trascorsi invano. L'emer-
genza rifiuti a Napoli e in 
Campania non è cambiata 
dal 2008. Anzi sembrerebbe 
addirittura peggiorata. È la 
convinzione degli ispettori 
dell'Ue che ieri sono arrivati 
nel capoluogo campano per 
fare il punto sulla gestione 
del ciclo dei rifiuti. Un so-
pralluogo che terminerà og-
gi e che porterà poi ad una 
relazione che potrebbe ulte-
riormente ritardare l'invio 
dei fondi europei in Cam-
pania. Pia Bucella capo del-
la missione ispettiva dell'Ue 
a Napoli che aveva visitato 
questa regione già nel 2008, 
in piena prima emergenza 
rifiuti, non ha dubbi sulla 
situazione. «Abbiamo parla-
to per tre ore – dice – della 
problematica relativa alla 
sentenza della Commissione 
europea del 4 marzo che ha 
condannato l'Italia per non 
aver realizzato una rete in-
tegrata di trattamento dei 
rifiuti in Campania per non 
aver avviato lo smaltimento 
del pregresso, le cosiddette 
ecoballe». «Gli ispettori – 
aggiunge Pia Bucella – 
hanno però ribadito che 
questa volta non si accon-
tenteranno solo della pre-
sentazione del piano ma vo-
gliono che sia implementa-

to». Insomma in Campania 
siamo davanti a un caso di 
non gestione del ciclo rifiu-
ti. «Siamo del tutto favore-
voli a liberare i fondi – con-
clude il capo degli ispettori 
Ue – non appena vi sarà un 
piano di gestione ma vo-
gliamo avere anche la cer-
tezza che il piano di gestio-
ne venga attuato sul territo-
rio». Certo, girando Napoli 
e gli altri comuni della pro-
vincia non è stata proprio 
una grande scoperta quella 
fatta dagli ispettori Ue. La 
situazione spazzatura ha su-
perato ogni limite negli ul-
timi giorni. Ieri lungo le 
strade della città c'erano 
2.900 tonnellate e oggi la 
situazione potrebbe peggio-
rare: se non si riuscirà a 
conferire, infatti, si arriverà 
ad una quantità di 3.600 
tonnellate di immondizia 
non raccolta. Un quadro che 
equivale a una «maledizione 
per il territorio, come dirà il 
cardinale Crescienzio Sepe 
aprendo i suoi "dialoghi con 
la città": «le emergenze so-
no l'unica cosa che a Napoli 
non manca mai». E l'emer-
genza è diventata ormai an-
che sanitaria, stando all'al-
larme lanciato ieri dal dipar-
timento igiene dell'universi-
tà Federico II: «Il pericolo 
igienico-sanitario può tra-

sformarsi in un serio rischio 
per la salute: randagi, ratti, 
blatte e insetti sono vettori 
di malattie gastrointestina-
li». Il centro storico, come 
nei quartieri "bene" Posilli-
po e Chiaia, la scena è apo-
calittica: montagne di spaz-
zatura dovunque. Il proble-
ma è che non si sa più dove 
andare a scaricare i rifiuti. 
C'è totale assenza di disca-
riche – a Napoli infatti si 
sversa solo in quella di 
Chiaiano dove il conferi-
mento è di circa 700 tonnel-
late al giorno – e, di conse-
guenza, la saturazione degli 
impianti Stir di Giugliano e 
Tufino dove sversa Napoli. 
Ieri l'assessore regionale 
all'Ambiente, Giovanni Ro-
mano, ha incontrato gli i-
spettori dell'Ue e ha con lo-
ro tracciato la "road map" di 
Palazzo Santa Lucia per u-
scire dall'emergenza: «Pro-
seguiamo – spiega Romano 
– sulla strada dell'intesa con 
le altre province per trasfe-
rire una parte dei rifiuti di 
Napoli, in attesa di chiudere 
al più presto il piano regio-
nale e di avviare le procedu-
re per la costruzione dei due 
termovalorizzatori». «Que-
sta crisi è diversa dall'emer-
genza di due anni fa – ag-
giunge l'assessore all'Am-
biente – perché è legata e-

sclusivamente alla difficoltà 
di smaltire i rifiuti di Napoli 
e della provincia». Ciò che 
non è chiaro agli ispettori 
inviati da Bruxelles, ma non 
solo a loro, è il perché, co-
noscendo la situazione delle 
discariche campane, non si 
siano assunte misure oppor-
tune per prevenire un pro-
blema noto e un'emergenza 
quindi quanto mai annun-
ciata. Infine, la delegazione 
della Commissione europea 
ha anche visitato il termova-
lorizzatore di Acerra e ha 
voluto verificare, viste le 
critiche piovute su questo 
impianto, la sua capacità di 
rendimento. Secondo il rap-
porto loro presentato, dall'i-
nizio del 2010 ad oggi la 
linea in funzione ha smaltito 
460mila tonnellate di rifiuti. 
Se a questa cifra si aggiun-
gono altre 60mila tonnellate 
(1.500 per i 40 giorni che 
mancano al 31 dicembre) si 
arriva ad un totale di 
520mila tonnellate smaltite. 
Cifra che corrisponde a un 
rendimento di fine 2010 pa-
ri all'87% del rendimento 
annuo. Era infatti previsto 
che se ne smaltissero 
600mila. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Paolo Picone 

 
I NUMERI 
3.600 
 Le tonnellate di rifiuti non raccolti a Napoli 
9.000  
Le tonnellate di rifiuti non raccolti nella provincia di Napoli 
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4  
Discariche Sono localizzate tra Napoli e provincia (Chiaiano, Tufino, Giugliano e Terzigno): funzionano però solo 
Chiaiano (700 tonnellate rifiuti al giorno) e Terzigno dedicata esclusivamente ai 18 comuni vesuviani 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Il fronte politico – L’irritazione di Napolitano e il caso Campania 

Il Colle: mai visto il decreto 
quando arriverà valuteremo 
 
ROMA - Il decreto è stato 
varato giovedì scorso dal 
Consiglio dei ministri, ma al 
Quirinale non è ancora per-
venuto per l'autorizzazione 
alla promulgazione. Vi si 
aggiunga che sulla gestione 
dei rifiuti a Napoli e sul ca-
so Carfagna si è assistito in 
queste ultime ore a un bal-
letto di responsabilità, che 
non è piaciuto affatto a 
Giorgio Napolitano. E il so-
spetto è che proprio il caso 
Carfagna abbia indotto il 
governo a modificare parti 
del decreto in corso d'opera. 
Da qui la decisione di ren-
dere noto il suo disappunto 
e la sua irritazione con una 
nota del Quirinale in cui si 
sottolinea come la presiden-
za della Repubblica non ab-
bia ricevuto e non abbia 
quindi potuto esaminare, 
«né prima né dopo la riu-
nione del Consiglio dei mi-
nistri di giovedì 18 novem-
bre», il testo del decreto-
legge sulla raccolta dei ri-
fiuti e la realizzazione di 
termovalorizzatori in Cam-
pania, «che sarebbe stato 
definito dal Governo». Il 
presidente della Repubblica 
si riserva di conseguenza 
«ogni valutazione sui con-
tenuti del testo quando gli 
verrà trasmesso». Sul decre-

to, tra l'altro, vi sarebbero 
alcuni dubbi del ministro 
Giulio Tremonti sui fondi 
da utilizzare per il reimpie-
go del personale dei consor-
zi operanti in Campania e 
sullo sblocco di 150 milioni 
di euro di fondi fas alla re-
gione. Il caso è esploso do-
po che il ministro delle pari 
opportunità Mara Carfagna, 
berlusconiana doc, ha an-
nunciato le sue dimissioni 
dal governo e da parlamen-
tare per gli attacchi ricevuti 
dal presidente della provin-
cia Luigi Cesaro e Nicola 
Cosentino, plenipotenziari 
del Pdl in Campania (in 
Campania nel Pdl è ormai 
«guerra tra bande», ha so-
stenuto). Oggetto del con-
tendere la gestione dei rifiu-
ti a Napoli, con la Carfagna 
che ha proposto di affidare 
le procedure a un commis-
sario, nella persona del pre-
sidente della regione Stefa-
no Caldoro. Cosentino e 
Cesaro si sono opposti, e lo 
stesso Berlusconi da Lisbo-
na nel fine settimana è sem-
brato prendere le distanze 
dal suo ministro. L'escala-
tion delle polemiche ha poi 
investito Alessandra Musso-
lini (definita dalla Carfagna 
una «vajassa»), con la stessa 
parlamentare del Pdl che 

dopo aver chiesto al presi-
dente della Camera, Gian-
franco Fini di adottare ini-
ziative concrete a tutela del-
la sua onorabilità, annuncia: 
«O la Carfagna mi chiede 
pubblicamente scusa o io 
non voto la fiducia il 14 di-
cembre». Il ministro Carfa-
gna, che ieri sera ha incon-
trato a palazzo Chigi il sot-
tosegretario alla presidenza 
Gianni Letta, è pronta a trat-
tare ma mantiene ferma la 
sua posizione con qualche 
apertura soprattutto riguar-
do a quanto ha sostenuto 
uno dei coordinatori del Pdl, 
Ignazio La Russa («obietti-
vamente il problema esi-
ste»). Resta comunque in 
attesa di risposte definitive 
ai problemi sollevati prima 
di prendere in considerazio-
ne l'ipotesi di ritirare le di-
missioni. In primo luogo, la 
realizzazione dei termovalo-
rizzatori di Salerno e Napoli 
orientale con procedure tra-
sparenti, per poi finire con 
la situazione interna al Pdl 
campano. In questo gran 
bailamme, Napolitano ha 
fatto sentire la sua voce, 
preoccupato per il nuovo 
allarme rifiuti a Napoli, e 
per gli effetti che la querelle 
esplosa nel governo potrà 
avere nella gestione dell'e-

mergenza e in prospettiva 
nell'intera partita dei rifiuti. 
Con i riflessi sul piano 
dell'immagine internaziona-
le dell'Italia, che aggravano 
ulteriormente il quadro. Ce-
saro peraltro respinge come 
«volgari e insinuanti provo-
cazioni» gli attacchi ricevu-
ti: «Ogni provvedimento 
adottato dalla mia giunta 
per quanto riguarda il ter-
movalorizzatore di Napoli 
est, è stato fatto di comune 
accordo con gli altri enti in-
teressati, ovvero la Regione 
Campania ed il Comune di 
Napoli. Diffido perciò chi-
unque ad ipotizzare, come 
ancora oggi fa Francesco 
Rutelli, un mio coinvolgi-
mento in operazioni poco 
trasparenti». Cesaro ricorda 
di non aver ricevuto alcun 
avviso di garanzia, nè di es-
sere stato rinviato a giudi-
zio. «Sono stato definito in 
queste ore dai giornali come 
un uomo di Cosentino - os-
serva il presidente della 
provincia di Salerno, Ed-
mondo Cirielli -. Io invece 
mi definisco un uomo delle 
istituzioni». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Dino Pesole 
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Tutto da rifare per l’inceneritore di Salerno 

Un termovalorizzatore a ostacoli  
FASE DI STALLO - Il comune rischia di dover pagare penali all'uni-
ca azienda rimasta in campo ma ora si passa al bando provinciale 
 

è la questione di 
Mara Carfagna 
sugli inceneritori 

in Campania; la settimana 
scorsa Pierluigi Bersani è 
andato a Palazzo Chigi per 
sollecitare il fatto che l'in-
ceneritore di Salerno sia fat-
to dal comune anziché dalla 
provincia; ieri il presidente 
della provincia di Salerno, 
Edmondo Cirielli, ha an-
nunciato che l'impianto pro-
vinciale potrà essere co-
struito in due anni. Ma l'in-
ceneritore potrebbe essere 
già stato costruito. Potrebbe 
già trasformare la spazzatu-
ra salernitana in chilowatto-
ra preziosi. Invece no. Una 
storia pazza dell'Italia degli 
appalti, dei Tar-a-ogni-piè-
sospinto e della fantasia po-
litica creativa. Il sindaco di 
Salerno, Vincenzo De Luca, 
Pd, il "podestà rosso" al ter-
zo mandato, consenso soli-
dissimo, una messe di rico-
noscimenti (la settimana 
scorsa, per esempio, una 
menzione speciale al Pre-
mio Pimby), in veste di 
commissario all'emergenza 
rifiuti aveva deciso di co-
struire un grande incenerito-
re. Furono espropriati i ter-
reni. L'inceneritore da 220-
230 milioni sarebbe stato 
costruito in concessione con 

una gara. L'impresa vinci-
trice avrebbe realizzato e 
gestito l'impianto, rientran-
do dall'investimento tramite 
le tariffe di smaltimento 
della spazzatura e con l'in-
centivo Cip6 sulla corrente 
elettrica prodotta. L'impresa 
avrebbe pagato una royalty 
al comune per ogni tonnel-
lata di immondizia trasfor-
mata in energia. L'intera 
provincia di Salerno produ-
ce meno di 300mila tonnel-
late di immondizia l'anno, 
circa 230mila considerando 
la raccolta differenziata che 
sottrae rifiuti ai bidoni della 
spazzatura. Sarebbero basta-
te due linee capaci ciascuna 
di trasformare in corrente 
150mila tonnellate di rifiuti 
l'anno. Ma nel marzo 2008 
uscì il bando: un grande 
termovalorizzatore da 450 
mila tonnellate, tre linee. Il 
sindaco De Luca, forse per 
non preoccupare i suoi con-
cittadini, vietò alla futura 
azienda vincitrice di trovare 
altrove il sovrappiù di im-
mondizia. Si presentò una 
dozzina di imprese, l'aristo-
crazia europea delle tecno-
logie di incenerimento. 
Molti si arresero. Le ban-
che, per finanziare l'inve-
stimento, volevano essere 
sicure che sarebbero state 

trovate quelle 150mila ton-
nellate di immondizia in più 
da fatturare e da trasformare 
in chilowattora. E poi c'era 
un'una tantum di 31 milioni 
chiesta dal comune, da sal-
dare alla firma della conces-
sione, cioè prima ancora che 
il progetto fosse abbozzato 
sui tavoli degli ingegneri. 
Appena quattro imprese si 
arrischiarono a studiare le 
offerte: la bolognese Hera 
(che, si dice, investì centi-
naia di milioni per fare "ve-
stire" l'impianto con un pro-
getto splendido di Gae Au-
lenti), la lombarda A2A, la 
francese Veolia con tecno-
logia Termomeccanica e 
infine il raggruppamento 
formato dalla torinese-
avellinese De Vizia con la 
società francese di ingegne-
ria Cnim. Come primo atto, 
Cnim-De Vizia e Veolia fu-
rono buttate fuori, e ci vol-
lero Tar e Consiglio di Stato 
per farle rientrare in gara. 
L'unica selezionata, alla fi-
ne, è stata l'aggregazione 
della De Vizia Transfer con 
la Cnim. La De Vizia (con 
filiale nella provincia di 
Avellino, da dove viene la 
famiglia De Vizia) è un 
grande gruppo diversificato: 
per esempio gestisce la lo-
gistica del gruppo Fiat e o-

pera nella gestione ambien-
tale. La Cnim ha quelle gri-
glie Martin che si usano nei 
termovalorizzatori di mezza 
Europa. L'offerta ha supera-
to la fase amministrativa e 
tecnica e all'apertura della 
busta l'azienda ha proposto 
due condizioni: la garanzia 
dell'approvvigionamento di 
rifiuti e distribuire quei 31 
milioni a rate durante i 20 
anni della concessione (56 
milioni, contando gli inte-
ressi). Sembrava fatta. Inve-
ce no. Un decreto ha tolto la 
competenza dei rifiuti cam-
pani ai comuni e il sindaco 
ha annunciato che avrebbe 
mandato deserta la gara. 
L'ultima offerta sopravvis-
suta fu dichiarata non ag-
giudicabile. Ai terreni e-
spropriati è stata cambiata 
destinazione d'uso, diventa-
ta commerciale. La questio-
ne ora è al Tar. E il comune 
di Salerno rischia di dover 
pagare penali all'azienda 
estromessa nell'ordine dei 
70 milioni. Ora, è in vista il 
bando provinciale. Se si 
presenteranno, saranno im-
prese e banche coraggiose. 
Molto coraggiose. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Jacopo Giliberto 
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Confindustria – Stati generali in Lombardia 

Marcegaglia spinge il federalismo  
«Le regioni pronte inizino subito - Dalla spesa improduttiva ostacoli 
alla crescita» - LA RICHIESTA - La leader degli imprenditori: «Alze-
remo la voce per avere il credito d'imposta su ricerca e innovazione. 
Riformare la Pa è obiettivo irrinunciabile» 
 
ROMA - Parla di riforme a 
costo zero, della necessità di 
investire in ricerca e inno-
vazione, delle turbolenze 
sui mercati finanziari, solle-
citando il salvataggio 
dell'Irlanda. Ma davanti alle 
imprese lombarde, riunite a 
Cernobbio (Como) per gli 
Stati Generali di Confindu-
stria Lombardia, Emma 
Marcegaglia si concentra 
anche su un altro tema, mol-
to caro alla platea: il federa-
lismo. Con un messaggio 
che incontra consensi: «Chi 
è in grado di andare avanti, 
lo deve fare per trascinare 
gli altri. Stare fermi in atte-
sa di chi è indietro è una po-
litica suicida per tutti», ha 
detto la presidente di Con-
findustria, soffermandosi in 
particolare sulla Lombardia: 
«La Regione è pronta, è una 
delle più avanzate d'Europa 
ed è giusto che parta prima 
del 2013. Per noi il federali-
smo è questo e se l'applica-
zione sarà nel 2013-2014 
forse non ci saranno più le 
imprese che potranno bene-
ficiarne». La considerazione 
da cui parte la Marcegaglia 
è che in un paese come l'Ita-
lia, dove ci sono al suo in-
terno le Regioni più svilup-
pate e più arretrate della Ue, 

non si possa pensare ad una 
soluzione unica per tutti. 
«Se i più forti vanno avanti 
è a vantaggio anche delle 
Regioni che sono più indie-
tro e del Sud». Ed ha colto 
l'occasione per precisare la 
sua idea di federalismo: «Se 
vuol dire riduzione dei costi 
e dei tempi, maggiore re-
sponsabilità di chi governa 
e maggiore vicinanza tra 
governanti e governati, allo-
ra siamo assolutamente a 
favore». Una posizione che 
ha subito suscitato le rea-
zioni positive della Lega, 
con il governatore del Pie-
monte, Roberto Cota: «Be-
ne che Confindustria am-
metta l'importanza del fede-
ralismo per il sistema delle 
imprese, il decreto governa-
tivo permette anche di eli-
minare l'Irap per alcune ca-
tegorie, prima lo si attua e 
meglio è, anche per il Sud». 
Mentre è contraria la nuova 
leader Cgil, Susanna Ca-
musso: «Non è pensabile un 
federalismo a due velocità, 
perché non sarebbe solida-
le». Confindustria e sinda-
cati sono invece in sintonia, 
in base all'accordo raggiun-
to anche al tavolo della cre-
scita e dell'occupazione, 
sulla necessità di investire 

in ricerca e innovazione. La 
Marcegaglia nelle scorse 
settimane ha fatto un 
pressing nei confronti del 
governo perché inserisse 
nella legge di stabilità il 
credito di imposta per R&I. 
Il ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, non ha pe-
rò trovato i fondi. «Faremo 
la voce ancora più forte su 
questi argomenti, dobbiamo 
seguire gli esempi positivi 
come quello della Germania 
che su questa strada si è 
mossa, pur rispettando la 
linea del rigore». I soldi si 
potrebbero trovare tagliando 
la spesa improduttiva: e al 
governo la presidente di 
Confindustria ieri ha chiesto 
di andare avanti sulle rifor-
me a costo zero, a partire 
dalla riforma della Pubblica 
amministrazione, «di cui il 
paese ha assoluto bisogno e 
su cui non si vedono ancora 
risultati concreti». Non solo 
si creerebbero risparmi da 
destinare alla ricerca e agli 
investimenti, ma si sfolti-
rebbero tutte quelle regole 
che frenano l'arrivo degli 
investitori stranieri: «Biso-
gna far seguire alle dichia-
razioni i fatti. Gli investi-
menti esteri non vengono da 
noi anche perché non si ca-

piscono bene le regole. Non 
solo: è inaccettabile non 
comprendere l'importanza 
di investire in ricerca, inno-
vazione, scuola, università. 
Questo, più le riforme e i 
tagli alla spesa pubblica, ci 
possono aiutare a stare in 
piedi». In ogni caso, l'Italia 
non è un paese a rischio 
come l'Irlanda: «Abbiamo i 
conti in ordine, un rapporto 
deficit-Pil al 5%, mentre i 
paesi oggi sotto attacco lo 
hanno al 15», ha detto la 
Marcegaglia. In particolare 
sull'Irlanda, secondo la pre-
sidente di Confindustria de-
ve essere salvata: «È impor-
tante che l'Europa rimanga 
unita, vada avanti nel salva-
taggio e che questo sia 
completo». La presidente di 
Confindustria si è sofferma-
ta anche su una revisione 
delle strutture che sostengo-
no l'internazionalizzazione, 
in particolare all'Ice: «Sette-
cento persone lavorano in 
Italia, 300 all'estero. Biso-
gnerebbe invertire questo 
rapporto e soprattutto ser-
vono persone efficienti e al 
servizio del mondo delle 
imprese». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Nicoletta Picchio 
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INTERVENTO 

Usare tutti i fondi è la via  
maestra per rilanciare il Sud  
LA STRATEGIA - Legalità, investimenti e occupazione i nodi Con-
ferma dei «Fas» e rimodulazione delle risorse Ue le priorità 
 

l documento sul rilancio 
del Mezzogiorno, predi-
sposto nei giorni scorsi 

dalle associazioni d'impresa 
e dal sindacato, fornisce al 
decisore politico una lista di 
priorità sulle quali concen-
trare gli sforzi, e rappresen-
ta una sorta di vademecum 
di grande utilità proprio 
perché unitariamente condi-
visa da una parte rappresen-
tativa del mondo della pro-
duzione e del lavoro. Gli 
ambiti di intervento indicati 
sono quattro: 1) l'impegno 
diretto delle parti sociali a 
favore della legalità, attra-
verso la loro disponibilità a 
fornire una piena collabora-
zione con le autorità centra-
li, con quelle territoriali 
preposte alla tutela dell'or-
dine pubblico e con il si-
stema della giustizia. Un 
corollario di questo impe-
gno è la lotta al sommerso 
che va condotta incremen-
tando le attività ispettive, 
riconoscendo una premialità 
per le imprese che emergo-
no, ricorrendo, oltre che ai 
fondi ordinari, alle risorse 
europee del programma o-
perativo nazionale (Pon) 
"Sicurezza per lo sviluppo"; 
2) la necessità di rimodulare 

l'insieme dei fondi europei 
al 2007-13 non ancora spesi 
né impegnati (stimati in ol-
tre 20 miliardi, di cui 18 ri-
feriti al Fondo di sviluppo 
regionale e 2 al Fondo so-
ciale europeo), senza trascu-
rare, da un lato, il reimpiego 
delle risorse "liberate" 
2000-06 individuate dalla 
ricognizione operata su ini-
ziativa del ministro Fitto la 
scorsa estate (non meno di 7 
miliardi), e dall'altro, l'avvio 
dei programmi attuativi re-
gionali del Fas 2007-13. Il 
metodo raccomandato dalle 
parti sociali è quello di un 
forte coordinamento e di 
una stretta collaborazione 
tra governo, regioni e le 
stesse rappresentanze eco-
nomiche e sociali nell'ambi-
to di una sede stabile di 
confronto e di indirizzo (ca-
bina di regia). Nell'ambito 
di tale collaborazione, si po-
trà procedere, come gli stes-
si governatori regionali 
stanno sollecitando, a un 
riesame del patto di stabilità 
interno per abbattere i tempi 
di pagamento, avviare pic-
cole opere immediatamente 
cantierabili, "nettizzare" i 
fondi strutturali e il loro co-
finanziamento. Si può pen-

sare di adottare un meccani-
smo premiale di progressiva 
esclusione di parte delle 
spese per investimento a 
fronte di processi virtuosi di 
contenimento della spesa 
improduttiva e del disavan-
zo sanitario; 3) dare nuovo 
impulso agli investimenti 
produttivi, riducendo il nu-
mero delle misure di soste-
gno e semplificandole su 
base automatica; per i pro-
getti di medio-grandi di-
mensioni va previsto uno 
strumento negoziale (con-
tratto di sviluppo) di rapida 
fruibilità; 4) sostenere l'oc-
cupazione, con particolare 
attenzione a quella femmi-
nile e all' esigenza del rein-
serimento lavorativo, cui 
deve aggiungersi un proget-
to specifico per l'occupabili-
tà dei giovani, rafforzando i 
programmi formativi e i 
percorsi di tirocinio nei luo-
ghi di lavoro. Due conside-
razioni conclusive. I sotto-
scrittori del documento 
hanno tenuto ben presenti i 
vincoli della finanza pubbli-
ca: l'obiettivo di fondo non 
è quindi quello di sollecitare 
coperture aggiuntive, ma di 
operare un rilevante sforzo 
di revisione dei programmi 

di sviluppo (il documento 
giudica prioritari i grandi 
progetti infrastrutturali, i 
servizi pubblici locali, il tu-
rismo e i beni culturali, la 
ricerca e l'innovazione) uti-
lizzando, rapidamente e 
meglio, risorse già disponi-
bili di fonte comunitaria 
(fondi strutturali) e naziona-
le (Fas e risorse "liberate"). 
Da questo punto di vista 
non può non destare preoc-
cupazione – ed è questa l'al-
tra considerazione – il fatto 
che il Ddl di stabilità per il 
2011, vada a incidere pro-
prio su questi fondi essendo, 
tra l'altro, previsti per il Fas 
sia una riduzione di 2,5 mi-
liardi nella dotazione com-
plessiva (che si aggiunge al 
taglio di 2,5 miliardi appor-
tato con la manovra d'esta-
te), sia una disponibilità di 
cassa per il prossimo anno 
(5,6 miliardi) molto inferio-
re rispetto alla competenza 
(9 miliardi). Il rischio che le 
risorse da destinare agli in-
vestimenti possano risultare 
insufficienti appare molto 
elevato.  
 

Giuseppe Rosa 
Direttore Mezzogiorno di 

Confindustria 
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Tlc – Formigoni: a breve le prime gare 
La Lombardia scalda i motori sulla banda larga 
 
MILANO - Il Pirellone ri-
lancia sulla banda larga e 
sottolinea che i giochi per le 
forniture hi-tech sono anco-
ra tutti aperti. «È falsa la 
notizia che avremmo affida-
to a Huawei l'infrastruttura-
zione della banda larga, ma 
stiamo preparando i bandi – 
ha spiegato il presidente 
della Regione, Roberto 
Formigoni, durante il con-
vegno Futuro fotonico or-
ganizzato da Alcatel Lucent 
– perché con Huawei ho di-
scusso in Cina l'ampliamen-
to dei loro investimenti in 
Lombardia, in particolare di 
100 ingegneri, ma l'infra-
strutturazione sarà determi-
nata attraverso bandi». La 
ricetta che permetterà alla 
Lombardia di rimanere tra 
le regioni più produttive 
d'Europa è non mollare 
sull'innovazione. «Per ga-

rantire le direttrici delineate 
dalla strategia di Europa 
2020 - ha detto Formigoni - 
è necessario creare un eco-
sistema in grado di favorire 
la valorizzazione economica 
della ricerca». E il punto di 
partenza è parlare di inno-
vazione «in maniera tra-
sversale in tutte le principali 
politiche, da quella ambien-
tale a quelle sociali, dell'i-
struzione e soprattutto della 
sanità, un'eccellenza dove il 
sistema regionale ha rag-
giunto riconoscimenti a li-
vello nazionale e interna-
zionale». Perché per cresce-
re occorre creare «circoli 
virtuosi che coniughino ri-
cerca e imprenditorialità, 
anche attraverso scambi di 
collaborazioni con l'estero». 
Il governatore lombardo è 
anche tornato a parlare di 
distretti hi-tech: «In questa 

direzione ci siamo mossi 
dando vita a quattro distretti 
tecnologici riconosciuti dal 
ministero della Ricerca: nel 
2004 quello su biotecnolo-
gie, Ict e nuovi materiali, e 
nel 2006 quello sull'agroa-
limentare e sosteniamo que-
ste aree attraverso il proto-
collo di intesa firmato lo 
scorso luglio con il Miur 
che consente di utilizzare un 
significativo pacchetto di 
risorse per 60 milioni di eu-
ro». In attuazione di questo 
protocollo è in corso di de-
finizione - ha annunciato 
Formigoni - un accordo di 
programma in materia di 
ricerca per i settori dell'ae-
rospazio, dell'edilizia soste-
nibile, dell'energia, delle 
fonti rinnovabili e dell'im-
plementazione dei distretti 
tecnologici. A questi inter-
venti si aggiungono altri 

previsti per il 2009 e il 2010 
che hanno visto lo stanzia-
mento di 80 milioni di euro 
che, attraverso specifici 
bandi, consentiranno la mo-
bilitazione di investimenti 
complessivi per oltre 166 
milioni di euro. Infine l'in-
tervento deciso della Regio-
ne sui fronti dell'internazio-
nalizzazione e della sempli-
ficazione: «Occorre che il 
nostro paese faccia uno 
scatto in avanti – ha conclu-
so Formigoni – una vera ri-
voluzione per evitare che gli 
imprenditori siano costretti 
a sacrificare tempo per in-
seguire una burocrazia sem-
pre più invadente». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Daniele Lepido 

 
I NUMERI 
60 milioni  
Il protocollo con il ministero  
Negli anni scorsi la Lombardia decise di puntare sui distretti: nel 2004 biotecnologie, Ict e nuovi materiali, ai quali si è 
aggiunto nel 2006 quello sull'agroalimentare. La Regione promuove queste aree attraverso l'intesa firmata con il Miur 
nel luglio scorso che consente di utilizzare un pacchetto da 60 milioni di euro in ricerca e sviluppo. 
41 milioni  
La banda larga  
In maggio il Pirellone ha promosso il bando pubblico per la diffusione della banda larga nelle aree di digital divide per 
41 milioni di euro. In ottobre è stata la volta del bando per il digitale terrestre, per un valore di 5 milioni. 
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Dopo l’alluvione – Comuni e regione preparano l’elenco dei dan-
neggiati 

Corsa contro il tempo sugli anticipi del Veneto  
L'Economia dovrà validare i dati forniti dalla regione 
 

l Veneto si risolleva. Ma 
il 30 novembre è vicino. 
Quel giorno i contri-

buenti, soprattutto imprese e 
lavoratori autonomi, tire-
ranno fuori dal portafoglio 
tra i quattro e i cinque mi-
liardi per versarli nelle cas-
se dello Stato. Non è un pa-
radosso: ne chiedono uno 
ma intanto ne devono tirare 
fuori cinque per gli acconti 
fiscali. La scadenza è tal-
mente vicina che ormai, con 
tutta la buona volontà, è di 
fatto impossibile arrivare in 
tempo. La procedura indica-
te nell'ordinanza n. 3906 del 
13 novembre (pubblicata 
sulla «Gazzetta Ufficiale» 
del 20 novembre) sono 
chiare: i ministeri di Eco-
nomia e Lavoro disporranno 
(di fatto a loro discrezione) 
le proroghe degli adempi-
menti e versamenti fiscali, 
contributivi e assistenziali 
non appena sarà recapitato 

l'elenco delle imprese che 
hanno subito lo sgombero e 
dei contribuenti "privati" 
che sono stati evacuati. Al 
di là del fatto che l'ordinan-
za (che reca il titolo «Primi 
interventi urgenti») è rima-
sta una settimana nel casset-
to prima di vedere la pub-
blicazione, a questo punto 
resta solo una settimana per 
evitare il pagamento dell'u-
nico vero adempimento pe-
sante: il pagamento degli 
acconti. In realtà, dicono gli 
uffici dell'amministrazione, 
una proroga ci sarà e il buon 
senso suggerisce che, come 
è avvenuto per i comuni li-
guri interessati dall'alluvio-
ne di ottobre, anche al Ve-
neto debba essere ricono-
sciuta la sospensione. Tut-
tavia ci sono alcuni proble-
mi complessi: primo, l'elen-
co delle imprese danneggia-
te è ancora in mano alla re-
gione Veneto, che sta rac-

cogliendo le segnalazioni 
dai comuni. Per quanto 
tempestivamente attivata, la 
procedura è resa difficile 
dal fatto che la ricognizione 
dei danni è una affare serio. 
Tuttavia «ciò che possiamo 
fare lo facciamo - dicono 
alla regione - e per il 29 do-
vremmo essere in grado di 
consegnare l'elenco». In 
netto anticipo, quindi, per-
ché l'ordinanza pone il ter-
mine sette giorni dalla pub-
blicazione, cioè ufficial-
mente il 7 dicembre. Poi c'è 
il problema che Economia e 
Lavoro si troveranno davan-
ti, come prescrive l'ordinan-
za, degli elenchi, in teoria 
da verificare, quanto meno 
per quantificare l'entità delle 
somme il cui incasso do-
vrebbe essere posticipato. 
Perché, come appare chiaro, 
il problema è il costo eco-
nomico della proroga: far 
slittare i versamenti oltre il 

31 dicembre vuol dire crea-
re problemi di cassa che so-
no affrontabili solo entro 
certi limiti. E se, per fare in 
fretta, prevalesse l'idea di 
concedere la sospensione a 
tutte le imprese e i contri-
buenti presenti negli elen-
chi, bisognerebbe avvisarle, 
o almeno pubblicare l'elen-
co online per consentire a 
tutti di verificare chi rientra 
o meno. L'unica soluzione 
che sembra profilarsi è 
quella di un mini provvedi-
mento che consenta uno 
slittamento di alcuni giorni 
per dare tempo all'Econo-
mia di individuare i contri-
buenti oggetto della proro-
ga. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Saverio Fossati 
Gianni Trovati 
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Lavoro – Da domani in vigore la legge 173 – Il dipendente part time 
si conta come unità intera 

Nuove sanzioni sull'orario  
Penalità legate a lavoratori coinvolti e reiterazione della violazione 
 

ambiano le sanzioni 
per chi non rispetta 
l'orario di lavoro. Da 

domani, 24 novembre, con 
l'entrata in vigore del colle-
gato lavoro (legge 183) sa-
ranno graduate in base al 
numero dei lavoratori coin-
volti o alla reiterazione de-
gli inadempimenti in deter-
minati intervalli di tempo. 
Ad esempio, la mancata 
concessione del riposo gior-
naliero di almeno 11 ore 
nelle 24 ore costerà al dato-
re di lavoro da 50 a 150 eu-
ro se riguarda un numero 
massimo di 5 lavoratori o se 
si è verificata (anche per un 
solo lavoratore) per non più 
di due periodi di 24 ore. La 
sanzione è aumentata da 
300 a 1.000 euro se il man-
cato riposo ha riguardato da 
6 a 10 lavoratori o si è veri-
ficato (anche per un solo 
lavoratore) in 3 o 4 periodi 
di 24 ore, per aumentare 
nella misura da 900 a 1.500 
euro se sono interessati più 
10 lavoratori o almeno 5 

periodi di 24 ore. In 
quest'ultimo caso si può pa-
gare in misura ridotta (dop-
pio del minimo o un terzo 
del massimo), come previ-
sto dalla legge 689/81 (arti-
colo 16). La sanzione non è 
più stabilita in misura unita-
ria per ciascun lavoratore o 
violazione, ma in misura 
fissa per "classi di infrazio-
ni". Non va moltiplicata per 
il numero dei dipendenti 
coinvolti. Le precedenti 
formulazioni della norma 
avevano creato problemi nel 
quantificare la sanzione in 
presenza di una pluralità di 
lavoratori coinvolti o di rei-
terazione della violazione, 
costringendo il legislatore a 
modificare più volte l'artico-
lo 18 bis del decreto legisla-
tivo 66/03. Per le violazioni 
sul superamento della dura-
ta massima settimanale 
dell'orario di lavoro e la 
mancata concessione del 
riposo settimanale di 24 ore 
ogni sette giorni (o in media 
ogni 14 giorni) la gradualità 

delle sanzioni è stabilita in 
rapporto al numero dei sog-
getti coinvolti e alla reitera-
zione delle violazioni 
nell'intervallo di tempo che 
coincide con quello di rife-
rimento per il calcolo della 
durata media dell'orario set-
timanale. L'intervallo è per 
legge quadrimestrale, ma la 
contrattazione collettiva lo 
può estendere a sei mesi o a 
un anno. In un periodo più 
lungo è più agevole per le 
aziende compensare even-
tuali "sforamenti" delle 48 
ore e salvare la media. Inol-
tre anche le infrazioni pos-
sono costare meno (può ri-
dursi il numero di periodi di 
riferimento interessati da 
infrazioni). Nel corso del 
Forum dedicato al collegato 
(si veda «Il Sole 24 Ore» 
del 18 novembre) il ministe-
ro ha precisato che il com-
puto dei lavoratori interes-
sati da violazioni della nor-
mativa sull'orario va effet-
tuato per testa, senza alcun 
riproporzionamento per i 

dipendenti part time. Alle 
infrazioni commesse prima 
del 24 novembre continua 
ad applicarsi l'apparato san-
zionatorio tempo per tempo, 
in cui vanno distinti tre pe-
riodi: fino al 31 agosto 
2004; dal 1° settembre 2004 
al 17 agosto 2008; dal 18 
agosto 2008 al 23 novembre 
2010. Nel secondo e nel ter-
zo periodo, se la sanzione 
era stabilita «per ogni lavo-
ratore» e «per ciascun peri-
odo di riferimento a cui si 
riferisce la violazione», il 
datore di lavoro può far va-
lere le disposizioni che ri-
ducono le sanzioni in ipote-
si di cumulo materiale (una 
sanzione per ogni lavoratore 
e per ogni periodo di riferi-
mento) e di cumulo giuridi-
co (nei casi accertati di uni-
cità di azione o di omissio-
ne). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Massimo Brisciani 
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Ha avuto successo solo  il 4,9% delle chiamate 
Non decolla il call center sui certificati di malattia  
BILANCIO NEGATIVO - Secondo il tavolo tecnico su 9.300 telefo-
nate effettuate da agosto 450 hanno ottenuto il protocollo dell'Inps 
 

ertificati di malattia: 
il call center non de-
colla. Da quando è 

stato istituito (nel mese di 
agosto) a oggi solo una 
chiamata su 20 tra quelle 
fatte dai medici al numero 
verde messo a disposizione 
dal «Sistema di accoglienza 
centrale» del ministero 
dell'Economia ha avuto suc-
cesso. Il call center è stato 
organizzato per far fronte 
alle incompletezze tecnolo-
giche e distributive dell'in-
vio online dei certificati di 
malattia – dalla mancanza 
di copertura Adsl di alcune 
zone del paese alle visite 
domiciliari in cui non è a 
disposizione un computer – 
che hanno rallentato l'entra-
ta a regime del sistema in-
formatico grazie al quale, 
secondo la riforma Brunetta 
del pubblico impiego, l'Inps 
avrebbe dovuto già ricevere 
le certificazioni solo online. 
Secondo le rilevazioni del 
tavolo tecnico incaricato di 

analizzare le criticità del 
sistema, di cui fanno parte 
rappresentanti dei ministeri 
della Salute, dell'Innovazio-
ne, delle Regioni e della 
Federazione nazionale degli 
Ordini dei medici – antici-
pate sul numero in distribu-
zione da oggi del settimana-
le Il Sole-24 Ore Sanità – su 
9.300 telefonate circa effet-
tuate dal giorno dell'attiva-
zione del numero verde 
all'Economia, poco più di 
450, in media il 4,9%, sono 
quelle andate a buon fine, 
hanno ricevuto cioè il pro-
tocollo di ritorno da parte 
dell'Inps. Troppo poche ri-
spetto ai certificati inviati 
via web che al 17 novembre 
erano 1,5 milioni e alla mo-
le dei certificati su carta: 
circa 50 milioni l'anno, oltre 
4 milioni al mese. In realtà 
il meccanismo è andato 
progressivamente miglio-
rando, ma il massimo delle 
risposte positive si è avuto 
nell'ultimo periodo rilevato, 

tra il 4 e il 7 novembre, 
quando solo il 13% delle 
chiamate ha avuto esito po-
sitivo. Il problema principa-
le secondo il tavolo tecnico 
è la difficoltà incontrata da-
gli utilizzatori nell'invio te-
lefonico dei dati, che pre-
suppone l'immissione del 
codice "pin" già in possesso 
del 90% dei medici di fami-
glia e dei riferimenti del pa-
ziente: l'80% circa in media 
dei medici che hanno chia-
mato ha abbandonato l'ap-
plicazione nella fase inizia-
le, prima cioè di trasmettere 
il codice fiscale dell'assisti-
to. Sul versante degli invii 
online invece, secondo gli 
ultimi dati rilevati la scorsa 
settimana (17 novembre), 
continua a crescere il nume-
ro dei certificati di malattia 
dei lavoratori pubblici (il 
20% circa del totale) e pri-
vati (l'80% circa del totale) 
inviati finora con il nuovo 
sistema di trasmissione te-
lematica che hanno superato 

in tutto quota 1,5 milioni. A 
livello nazionale, il numero 
di certificati malattia tra-
smessi online rispetto al to-
tale dei certificati cartacei 
nello stesso periodo del 
2009 dei lavoratori privati 
che fanno capo all'Inps è 
passata dal 20% di agosto al 
45% di settembre, al 56% di 
ottobre. Il trend è conferma-
to anche dalle prime stime 
di novembre, con un tasso 
di copertura giornaliero del 
digitale che si attesta intor-
no al 57 per cento. L'invio 
nel complesso (compresi i 
certificati dei lavoratori 
pubblici che non superano 
però ancora il 10%) è tutta-
via ancora inferiore ai circa 
4 milioni/mese di documen-
ti che viaggiavano solo su 
carta. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Finanza locale – Proposta di legge inviata ai Consigli 

I commercialisti: «Revisori  
professionali nelle regioni» 
 
MILANO - Una legge re-
gionale semplice, quattro 
articoli più le disposizioni 
finali, per introdurre anche 
nelle regioni un organo di 
revisione dei conti profes-
sionale e indipendente. A 
lanciare la proposta è il con-
siglio nazionale dei dottori 
commercialisti e degli e-
sperti contabili, che ha invi-
ato il testo ai consigli regio-
nali per sanare uno dei pa-
radossi più evidenti nella 
finanza locale; la legge oggi 
impone la revisione indi-
pendente agli enti locali, 
anche ai comuni più piccoli, 
ma lascia libere le regioni 
dove la sola spesa corrente 
sfiora ormai i 150 miliardi 
l'anno, con un aumento 
dell'80% rispetto al 2000. 
«Chiediamo a tutti un atto 
di responsabilità – ha spie-
gato il presidente del 

Cndcec, Claudio Siciliotti, 
lanciando il tema a un con-
vegno sulle «Prospettive del 
federalismo fiscale» orga-
nizzato dall'ordine di Siena 
– in un momento in cui la 
finanza pubblica impone 
sacrifici e controllo serrato 
a tutti i livelli». La richiesta 
dei professionisti sembra 
banale ma impone un cam-
bio di rotta profondo. La-
sciate alla loro autonomia, 
come mostra uno studio del-
lo stesso consiglio nazionale 
allegato alla proposta di 
legge, le regioni si sono ben 
guardate dal sottoporsi a un 
controllo contabile vero. 
Molte (dalla Lombardia alla 
Toscana, dall'Emilia Roma-
gna alla Puglia) non preve-
dono alcun organo dedicato 
al tema, ma anche dove un 
collegio è previsto la situa-
zione non migliora, perché i 

revisori sono gli stessi con-
siglieri regionali e l'identità 
tra controllore e controllato 
è totale. Per sanare questo 
buco, che mina la stessa ar-
chitettura del «controllo col-
laborativo» attuato dalla 
corte dei conti, la proposta 
di legge prevede un collegio 
di tre membri, scelti tra gli 
iscritti al registro dei reviso-
ri e, «in proporzione almeno 
maggioritaria», all'albo dei 
dottori commercialisti ed 
esperti contabili. Dal colle-
gio, chiamato a esprimere il 
parere sui principali docu-
menti di bilancio e ad accer-
tare la regolarità di libri e 
scritture contabili, sarebbero 
esclusi consiglieri, dipen-
denti e consulenti della re-
gione. L'appuntamento di 
Siena è stata l'occasione per 
provare a rimediare a un al-
tro infortunio normativo 

sulla revisione, cioè l'addio 
ai collegi di revisione nei 
1.650 comuni compresi fra 
5mila e 15mila abitanti. Il 
presidente della commissio-
ne parlamentare sull'anagra-
fe tributaria, Maurizio Leo 
(Pdl), e Franco Ceccuzzi, 
che nella stessa commissio-
ne siede per il Pd, hanno 
assunto l'iniziativa di un 
Ddl bipartisan per riattivare 
i collegi in tutti i comuni 
sopra i 5mila abitanti. «Nel-
la legge – ha aggiunto Sici-
liotti – si potrebbero intro-
durre meccanismi premiali, 
in termini di qualificazione 
professionale, per chi se-
gnala problemi e irregolari-
tà, e sanzioni per chi non lo 
fa». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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La risposta del ministero dell'interno a un comune  

I Nas in compagnia  
Controlli sanitari alla polizia locale 
 

nche il personale 
appartenente alla 
polizia locale può 

svolgere attività di vigilanza 
nell'ambito dell'igiene degli 
alimenti. È quanto ha af-
fermato il ministero dell'in-
terno, dipartimento della 
pubblica sicurezza, ufficio 
per l'amministrazione gene-
rale, ufficio studi, ricerche e 
consulenza nel rispondere 
ad un quesito sull'argomen-
to, posto dalla polizia muni-
cipale del comune di Tera-
mo. La questione posta 
all'attenzione del ministero 
dell'interno è di rilevante 
importanza. Ciò in quanto 
l'art. 2 del dlgs 193/2007 
che reca norme di attuazio-
ne della direttiva 
2004/41/Ce relativa ai con-
trolli in materia di sicurezza 

alimentare e applicazione 
dei regolamenti comunitari 
del medesimo settore, af-
ferma che le autorità com-
petenti sono il ministero 
della salute, le regioni, le 
province autonome di Tren-
to e Bolzano e le aziende 
unità sanitarie locali, 
nell'ambito delle rispettive 
competenze. Tale disposi-
zione ha comportato, fin da 
subito, problematiche inter-
pretative in relazione al fat-
to che la legge n. 689/1981 
attribuisce, agli ufficiali e 
agenti di polizia giudiziaria, 
competenza generale in or-
dine all'accertamento di o-
gni tipo di violazione punita 
con sanzione amministrati-
va e la legge n. 65/1986, 
all'articolo 5.1, riconosce al 
personale della polizia mu-

nicipale funzioni di polizia 
giudiziaria nell'ambito terri-
toriale dell'ente di apparte-
nenza. Con il parere 
557/ST/201.600/S.12/ del 
26 maggio scorso, quindi, 
l'ufficio studi del ministero 
degli interni fornisce il suo 
contributo rilevando come 
l'art. 2 del dlgs 193/2007, 
relativo ai controlli in mate-
ria di sicurezza alimentare, 
non rappresenta norma spe-
ciale derogatoria del princi-
pio generale sancito dall'ar-
ticolo 13, comma 4, della 
legge n. 689 del 1981, in 
quanto le «autorità» in esso 
indicate non sono compe-
tenti né per l'accertamento 
delle violazioni amministra-
tive né tantomeno per la ri-
cezione del rapporto ex arti-
colo 17 della legge n. 689 

del 1981. Si tratta piuttosto, 
precisa la nota ministeriale, 
«delle autorità che ciascuno 
stato membro dell'Unione 
europea è tenuto a individu-
are quali responsabili dei 
controlli ufficiali a garanzia 
del rispetto delle prescrizio-
ni contenute nei regolamenti 
europei riguardanti la speci-
fica materia» così come ri-
sulta anche dalle definizioni 
contenute nei regolamenti n. 
852/2004, n. 853/2004, n. 
854/2004 e n. 882/2004 che 
regolano, appunto, l'attività 
in questione, convenzio-
nalmente noto come «Pac-
chetto igiene». 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Federalismo e costi standard  
In ordine solo otto regioni 
 

n Italia cinque regioni 
sono già virtuose in sa-
nità, tanto da fare da ri-

ferimento per l'introduzione 
dei costi standard con il fe-
deralismo fiscale. Ma se già 
oggi fosse applicato il costo 
standard, soltanto altre tre 
regioni passerebbero l'esa-
me: tutte le altre non sareb-
bero in grado di garantire la 
stessa qualità delle cure a 
costi contenuti. È quanto 
emerge dai dati presentati 
ieri a Milano al convegno 
nazionale Fiaso (Federazio-
ne italiana aziende sanitarie 
e ospedaliere) e AGeSPI 
(Associazione gestori socio-
sanitari e cure post intensi-
ve), che vedono come «fa-

nalino di coda» dei più vir-
tuosi la Campania e la Pu-
glia. A non temere affatto i 
costi standard, dicono i dati 
Fiaso elaborati dagli eco-
nomisti sanitari Fabio 
Pammolli e Nicola Salerno 
del CeRM, sono Lombardia, 
Veneto, Emilia Romagna, 
Toscana e Umbria, «che 
non dovrebbero operare cor-
rezioni di spesa per mante-
nere gli attuali standard 
qualitativi che sono già oggi 
sostanzialmente in linea con 
quelli delle cinque regioni 
benchmark». A essere pro-
mosse, invece, sarebbero 
Molise, Marche e Liguria. 
Ad arrancare, invece, sono 
soprattutto le regioni del 

Sud: «Spiccano i casi della 
Campania», dice la Fiaso, 
«con 1.594 milioni di sovra-
spesa e un deficit di qualità 
di circa il 42% rispetto alle 
regioni più virtuose. Seguo-
no la Calabria con 302 mi-
lioni ma ben il 52% di defi-
cit qualitativo, la Puglia 
(735 milioni e 44%), la Si-
cilia (535 milioni e 42%) e 
la Sardegna (261 milioni e 
38%), mentre Basilicata e 
Abruzzo pur essendo so-
stanzialmente in linea a li-
vello di spesa registrano de-
ficit qualitativi rispettiva-
mente del 38 e del 33%». 
Le migliori performance, 
continuano gli esperti, «so-
no comunque quelle delle 

Marche, che pur avendo li-
velli di qualità leggermente 
superiori alle regioni più 
virtuose, potrebbero persino 
spendere qualcosa in più per 
la sanità pur rimanendo in 
linea con i costi delle regio-
ni di riferimento. Malino 
invece la Liguria, con 303 
milioni di spesa in eccesso a 
fronte di una qualità inferio-
re del 17%, e ancor meno 
bene il Lazio, che per alli-
nearsi agli standard dovreb-
be tirare la cinghia per 429 
milioni pur sapendo di do-
ver recuperare un deficit 
qualitativo del 39%». 
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Il caso  

A Milano idea per Natale la scuola fa da baby-sitter 
 

ambini in classe du-
rante le vacanze di 
Natale, aspettando 

che mamma torni 
dall’ufficio. È l’iniziativa di 
cinque scuole elementari 
milanesi, che vanno incon-
tro a quei genitori che lavo-
rano mentre gli altri sono in 
ferie. Le lezioni saranno so-
spese, anche perché le mae-
stre le vacanze le fanno. I 
ragazzini giocheranno e fa-
ranno i compiti, seguiti da 
educatori di cooperative e-
sterne. «Molti genitori non 
possono permettersi le va-
canze e lavorano per arro-
tondare, oppure vanno in 
ferie in altri periodi 
dell’anno. È una nuova esi-
genza e li vogliamo aiuta-
re», dice Giovanni Del Be-
ne, preside dell’elementare 
Cadorna, dove 60 dei 500 
iscritti saranno a scuola dal 
27 dicembre al 7 gennaio, 
giorni di festa esclusi. Dalle 

8.30 alle 18 potranno fare 
sport e disegnare in gruppo. 
Il prezzo: 12 euro al giorno, 
quanto chiede una baby sit-
ter per un’ora e mezza. Il 
periodo di apertura varia da 
scuola a scuola, fino al caso 
dell’elementare di via Mas-
saua dove si faranno giochi 
e compiti dal 22 dicembre al 
10 gennaio. Le famiglie pa-
gheranno 15 euro al giorno, 
con sconti per chi ha più 
figli o un basso reddito. Va-
ria anche l’entusiasmo con 
cui i genitori accolgono 
all’iniziativa: se alla ele-
mentare di via Salerno, peri-
ferica, gli alunni che staran-
no a scuola sono un centina-
io, in via Zuara, più centra-
le, sono una ventina. 
Sull’esempio milanese, il 
Comune di Firenze valuta 
ora la possibilità di offrire il 
servizio in tutti gli istituti. 
«Andare incontro alle fami-
glie è importante - dice 

l’assessore all’Istruzione, 
Rosa Maria di Giorgi - cer-
cheremo di capire quale sia 
la richiesta». Il punto debole 
dell’esperimento lombardo, 
nato dalla creatività dei pre-
sidi e approvato dal provve-
ditorato, è il fatto che la so-
cietà comunale che serve le 
mense scolastiche va in va-
canza. E le scuole per il 
pranzo si arrangiano, facen-
do portare i panini da casa, 
e si risparmia, o affidandosi 
a catering, da 5 o 6 euro al 
giorno. Se quella milanese è 
la prima iniziativa diffusa, 
esempi di aperture scolasti-
che "fuori orario" esisteva-
no già. A Torino l’asilo del-
la onlus Il Mondo di Joele, 
convenzionato con il Co-
mune, ogni sabato accoglie 
dalle 20 a mezzanotte 15 
bambini sotto i sei anni. Co-
sì, spendendo 20 euro in 
più, mamma e papà possono 
andare al cinema. A Caglia-

ri dal 2006 la cooperativa Il 
Sicomoro organizza attività 
nelle scuole durante le ferie. 
«Lavoriamo con l’istituto 
Pirri Due - dice Stefania 
Russo, il presidente - i ra-
gazzini, sostituendo le le-
zioni con il gioco, vedono la 
classe sotto una luce diver-
sa». Per lo psichiatra 
dell’infanzia Gustavo Pie-
tropolli Charmet, «sono ini-
ziative bellissime, che aiu-
tano i ragazzini a scoprire 
una scuola senza voti, prove 
e ansia. In una società in cui 
si lavora troppo, simili pro-
getti sono il futuro, anche 
per sottrarre i bimbi alla so-
litudine della tv». Domeni-
co Pantaleo, segretario di 
Flc Cgil, mette in guardia: 
«L’idea è buona, ma le 
scuole devono vigilare sulla 
serietà delle cooperative a 
cui sono affidati i bambini». 
 

Franco Vanni 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Il racconto  

Raccolta differenziata ai tempi dei Borboni 
Problemi dal ´94. Un´incapacità pagata 780 milioni l´anno, 8 miliardi 
in 10 anni - La Campania è invasa dalle ecoballe. Ci vorranno 56 
anni per smaltirle tutte 
 

l monte più alto 
d’Europa è il Monte 
Bianco: 4810 metri. Il 

più alto del mondo è 
l’Everest, con i suoi 8848 
metri. Ma se noi immagi-
nassimo una montagna fatta 
con i rifiuti illegali supere-
rebbe la somma dei due: 
qualcuno ha calcolato che 
avrebbe una base di tre etta-
ri e sarebbe alta più di 
15mila metri. Quest’imme-
nsa mole è una preziosa 
fonte di reddito per la cri-
minalità organizzata. Que-
sto spiega perché in Cam-
pania la storia dell’immon-
dizia lasciata a marcire per 
strada è, purtroppo, una sto-
ria infinita. Gli ispettori eu-
ropei sono arrivati a Napoli 
e ci hanno detto quello che i 
napoletani sapevano già: e 
cioè che nulla è cambiato 
rispetto a due anni fa. In re-
altà è peggio. L’emergenza 
dura dal 1994. È moltissimo 
tempo. Vuol dire che un ra-
gazzo che oggi ha 16 anni è 
cresciuto con l’idea che i 
sacchetti di plastica abban-
donati sui marciapiedi sono 
la normalità, come lo è il 
caldo d’estate e il freddo 
d’inverno. I cassonetti rego-
larmente svuotati, invece, 
sono un’eccezione. In que-
sta terra la raccolta diffe-
renziata è un sogno. Tranne 
che in piccole isole felici, 
non viene fatta mai. Quella 
non differenziata dovrebbe 
essere - per legge - al mas-
simo il 35%. Qui arriviamo 
all’84%. E pensare che era-

no stati per primi i Borbone 
a lanciare la diversificazio-
ne dei rifiuti. Sembra incre-
dibile, ma così recita un e-
ditto di Ferdinando II: "Gli 
abitanti devono tenere pulita 
la strada davanti alla casa 
usando l’avvertenza di am-
monticchiarsi le immondez-
ze al lato delle rispettive a-
bitazioni e di separarne 
tutt’i frantumi di cristallo o 
di vetro che si troveranno 
riponendoli in un cumulo a 
parte". Quello che i Borbo-
ne sapevano, le giunte di 
centrosinistra e di centrode-
stra, i commissari straordi-
nari, da Rastrelli, a Bassoli-
no, da Bertolaso a De Gen-
naro, non hanno più saputo. 
Tutti hanno provato a risol-
vere il problema, ma nessu-
no ci è riuscito. A Napoli 
sembra impossibile ciò che 
riesce a Milano, Bologna e 
Genova perché la regione è 
prigioniera di un gigantesco 
circolo vizioso. Il ciclo è 
basato sull’occupazione del 
territorio: si mettono i rifiuti 
in una discarica, la discarica 
si riempie, viene chiusa o 
sequestrata per versamenti 
di materiali tossici, i camion 
si fermano, si cerca l’en-
nesima discarica, la popola-
zione protesta, la spazzatura 
resta a terra e spesso viene 
addirittura bruciata, con pe-
ricoli serissimi per la salute. 
I clan pagavano 50 euro per 
ogni cumulo di immondizia 
messo al rogo. Si è tentato 
di risolvere il problema con 
gli inceneritori, che dovreb-

bero per legge produrre e-
nergia, ma per funzionare al 
meglio devono essere ali-
mentati da ecoballe che na-
scono dalla raccolta diffe-
renziata, in cui l’umido è 
eliminato. Non è così, natu-
ralmente, e la Campania è 
invasa dalle ecoballe, che ne 
hanno addirittura modifica-
to la geografia e che sono 
potenziali bombe ecologi-
che. Ci vorranno 56 anni 
per smaltirle tutte. Sempre 
che sia possibile. Tutta que-
sta incapacità è costata ai 
cittadini 780 milioni di euro 
all’anno, in emolumenti, 
consulenze, affitti degli 
immobili: circa 8 miliardi di 
euro in 10 anni, quasi una 
finanziaria. Tutti hanno per-
so, ma qualcuno ha guada-
gnato, e parecchio. Nel 
2009 le ecomafie hanno fat-
turato oltre 20 miliardi di 
euro: un quarto dell’intero 
fatturato della criminalità 
organizzata. Il grande busi-
ness dei clan è quello dei 
rifiuti tossici: hanno tra-
sformato la Campania nel 
secchio dell’immondizia 
delle imprese del Nord. (La 
monnezza di Napoli è la 
monnezza di tutta l’Italia. 
Ricordiamocelo, ogni volta 
che il Nord chiude le porte 
come se fosse un problema 
del Sud). Smaltire un rifiuto 
speciale costa moltissimo, 
fino a 62 centesimi al chilo, 
i clan sono capaci di offrire 
un prezzo di 9/10 centesimi. 
Un risparmio dell’80 per 
cento che mette a tacere la 

coscienza di tanti imprendi-
tori. Il trucco è nella bolla di 
accompagnamento che vie-
ne falsificata, per cui il ri-
fiuto come per magia non è 
più tossico, o nel miscelare i 
veleni ai rifiuti ordinari, in 
modo da diluirne la concen-
trazione tossica. Il meccani-
smo è talmente malato che a 
volte il composto viene tra-
sformato in fertilizzante: 
così la malavita incassa i 
soldi due volte con lo stesso 
veleno. Decine di inchieste 
giudiziarie testimoniano 
l’avvelenamento delle terre 
del Sud. Ne elenco alcune: 
nel 2003 si scopre che ogni 
settimana 40 Tir ricolmi di 
rifiuti sversano cadmio, zin-
co, scarto di vernici, fanghi 
da depuratori, plastiche va-
rie, arsenico e piombo nel 
napoletano e nel casertano; 
nel 2006 la Procura di Santa 
Maria Capua Vetere accerta 
che tra Villa Literno, Ca-
stelvolturno e San Tamma-
ro, vengono scaricati i toner 
delle stampanti d’ufficio 
della Toscana e della Lom-
bardia. Il terreno è pieno di 
cromo esavalente. L’in-
chiesta "Eldorado" del 2003 
ferma un traffico illecito di 
rifiuti pericolosi, che da Sud 
sono spediti in Lombardia 
per essere "miscelati" con 
terre di spazzatura delle 
strade milanesi e altri mate-
riali, per passare poi come 
rifiuti non pericolosi smalti-
ti in una discarica pugliese. 
La Procura di Napoli ordina 
nel 2007 il sequestro di 5 
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aziende del Nord per traffi-
co illecito di residui di lavo-
razioni siderurgiche. Così il 
sottosuolo della bella, dolce, 
fertile Campania è diventato 
un fango nauseabondo e pe-
ricoloso: a Giugliano della 
Campania,, ci sono 590 mi-
la tonnellate di fanghi e li-
quami contenenti amianto e 
tricloruro di etilene; a Pia-
nura tra il 1988 e il 1991 
sono stati sversati i seguenti 
rifiuti provenienti dall’Acna 
di Cengio: 1 miliardo e 300 
milioni di metri cubi di fan-
ghi; 300 mila metri cubi di 
sali sodici; 250 mila tonnel-
late di fanghi velenosi a ba-
se di cianuro; 3 milioni e 
mezzo di metri cubi di peci 
nocive contenti diossine, 
ammine, composti organici 
derivanti dall’ammoniaca e 

contenenti azoto; nelle 
campagne di Acerra tra il 
1995-2004 sono stati nasco-
sti 1 milione di tonnellate di 
fanghi industriali prove-
nienti da Porto Marghera e 
300 mila tonnellate di sol-
venti clorurati. E questo so-
lo per citare alcuni esempi. 
Non c’è da meravigliarsi se 
l’agricoltura è crollata a 
picco, se i frutti spuntano 
malati, se le terre diventano 
infertili. Soprattutto non c’è 
da meravigliarsi se aumen-
tano malattie e tumori. È 
quello che succede, nel si-
lenzio generale. Il cancro, in 
Campania, non è una sven-
tura, una tragedia inelimi-
nabile, ma il frutto di una 
scelta sciagurata dell’im-
prenditoria criminale. Le 
malattie legate alla presenza 

di rifiuti tossici sono una 
piaga silenziosa, difficile da 
monitorare ma assolutamen-
te evidente. Una ricerca del 
2008 dell’Istituto superiore 
di Sanità nelle province di 
Napoli e Caserta certifica 
un aumento della mortalità 
per tumore del polmone, 
fegato, stomaco, rene e ve-
scica e di malformazioni 
congenite. Questi sono più 
numerosi vicino ai siti di 
smaltimento illegale. Anche 
l’Organizzazione Mondiale 
della Sanità parla di un au-
mento vertiginoso delle pa-
tologie di cancro in questa 
zona: la percentuale è più 
alta del 12% rispetto alla 
media nazionale. Ecco, que-
sto è lo stato in cui 16 anni 
di impotenza dello Stato e 
di potere criminale hanno 

ridotto la Campania. Eppure 
la fine dell’emergenza è sta-
ta annunciata per ben sette 
volte dal nostro capo del 
governo: era già risolta nel 
luglio di due anni fa. Dopo 
decenni di crisi dei rifiuti, di 
napoletani identificati con la 
spazzatura, della perdita di 
ogni speranza di veder 
cambiare la propria città, mi 
viene in mente Eduardo che 
recitava: è cos ‘e niente. Ci 
siamo abituati a dire sempre 
è cos ‘e niente. Ci levano il 
diritto della vita, ci tolgono 
l’aria, e è cos ‘e niente". 
Temo che a forza di sentir-
celo dire rischiamo di di-
ventare anche noi cose ‘e 
niente. 
 

Roberto Saviano 
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La REPUBBLICA – pag.9 
 

Braccio di ferro tra Pari opportunità e Comuni  

Ora Mara incalza la Lega "Via le ordinanze 
razziste delle giunte nel Bresciano" 
 
BRESCIA - All’inizio era-
no casi isolati. Adesso è di-
ventato un braccio di ferro. 
Da una parte i sindaci - so-
prattutto leghisti, ma anche 
Pdl - della provincia di Bre-
scia e le loro ordinanze cre-
ative contro gli immigrati 
(una decina quelle denun-
ciate finora). Dall’altra il 
ministero delle Pari oppor-
tunità. Che attraverso il suo 
ufficio anti-discriminazioni 
razziali (Unar), dopo essere 
intervenuto ripetutamente 
per stoppare l’offensiva del-
le amministrazioni contro la 
residenza e l’ospitalità stra-
niera, adesso dice basta. 
Che il vaso è colmo l’Unar 
lo scrive in una lettera in-
viata al primo cittadino le-
ghista di Bassano Brescia-
no, ultimo capitolo del botta 
e risposta sui diritti degli 
immigrati. Dopo avere rile-
vato la «discriminazione» 
contenuta nell’ennesima or-
dinanza irrituale finita sotto 
la sua lente d’ingrandimento 
(la n°406 del 12 gennaio 
2010, la materia è la solita: 
«modalità di iscrizione 
nell’anagrafe della popola-
zione residente»), l’ufficio 
del ministero guidato da 
Mara Carfagna invoca ora 

un intervento deciso. Che 
metta fine alle provocazioni 
dei sindaci "lumbard" e alla 
deriva delle sperimentazioni 
in atto nel "laboratorio Bre-
scia". «Visto il ripetersi di 
comportamenti simili da 
parte dei primi cittadini di 
molte realtà comunali - è 
scritto in una missiva partita 
da Largo Chigi - si chiede 
che si trovino adeguati 
mezzi attraverso i ministeri 
competenti e le associazioni 
a cui gli enti territoriali fan-
no riferimento, al fine di 
approfondire e dibattere in 
termini giuridici il tema dei 
poteri degli stessi sindaci». 
In sostanza, è il messaggio, 
ordinanze subdole e prove 
muscolari nei confronti de-
gli immigrati, da ora in poi 
non devono più essere tolle-
rate. La storia va avanti da 
mesi. E non è un caso, for-
se, che lo "sceriffato" leghi-
sta abbia attecchito in una 
provincia il cui capoluogo, 
Brescia, recentemente è 
balzato agli onori delle cro-
nache per alcuni provvedi-
menti singolari messi in pi-
sta dalla giunta a guida Pdl-
Lega: prima i guanti igienici 
sugli autobus frequentati 
dagli immigrati. Poi l’invio 

- per ora solo in fase speri-
mentale - di vigili urbani 
armati sulle stesse linee dei 
mezzi pubblici. Nel solco 
dei soli delle Alpi di Adro, e 
prima ancora dei bonus be-
bè solo agli italiani e 
dell’operazione White Chri-
stmas di Coccaglio (via gli 
stranieri irregolari entro il 
Natale scorso), molti ammi-
nistratori bresciani si sono 
messi in scia: hanno iniziato 
un’opera di regolamenta-
zione - di fatto una derego-
lamentazione - il cui obiet-
tivo è quello di mettere i 
bastoni tra le ruote agli stra-
nieri. Da Roccafranca a Ca-
stelmella, da Bassano a Cal-
cinato, da Chiari a Verola-
nuova fino a Gavardo, le 
giunte del Carroccio (e di 
liste del centrodestra) hanno 
preso ad applicare lo stesso 
schema in materia di iscri-
zione anagrafica, residenza, 
ospitalità e verifica delle 
condizioni igienico sanitarie 
abitative. In pratica: l’intero 
pacchetto che riguarda i cit-
tadini stranieri che vivono o 
vorrebbero vivere in paese. 
Ecco, per disincentivarne la 
residenza i sindaci lumbard 
hanno elaborato norme ac-
cessorie: tetti minimi di 

reddito (5mila euro), con-
tratti a tempo indeterminato, 
schedature degli apparta-
menti che ospitano immi-
grati, obbligo di fornire dati 
precisi su chiunque vi tra-
scorra anche solo un giorno. 
Partite le segnalazioni, 
l’Unar è sempre intervenuto 
tempestivamente. In cinque 
casi (gli ultimi sono Bassa-
no e Gavardo) oltre agli i-
spettori della Carfagna è 
intervenuta anche la prefet-
tura: e i firmatari delle ordi-
nanze sono stati invitati a 
fare marcia indietro. A far 
da cane da guardia, mobili-
tando prefettura e ministero, 
ci ha pensato spesso la Cgil. 
«Queste ordinanze hanno 
una regia precisa - ragiona 
Damiano Galletti, segretario 
della Camera del lavoro di 
Brescia - mirano a togliere 
diritti inviolabili agli immi-
grati. I sindaci oltretutto non 
hanno l’autorità per imporre 
questi vincoli. È la legge 
dello Stato che comanda. 
Per fortuna il ministero del-
le Pari opportunità se ne è 
accorto». 
 

Paolo Berizzi 
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La REPUBBLICA – pag.27 
 

Il dossier 

Evasione, italiani meno tolleranti 
la giustificano solo due su dieci 
 
ROMA - Sale il senso etico 
degli italiani nei confronti 
delle tasse? A vedere i dati 
dell’ultimo sondaggio com-
missionato dalla Confeser-
centi all’Ipso si direbbe di 
sì. Solo il 19 per cento dei 
nostri connazionali, due su 
dieci, «assolve» chi «si in-
gegna» ad evadere o eludere 
il fisco anche se lo fa di 
fronte ad una pressione fi-
scale alta e «nella misura 
che ritiene giusta». Un dato 
che conferma come il pro-
blema dell’evasione sia 
sempre meno tollerato dai 
nostri connazionali con una 
sensibilità che è in crescita 
negli ultimi due anni: 
l’indagine riferisce infatti 
che nel gennaio nel 2009 i 
«tolleranti» erano il 28 per 
cento e nel maggio scorso il 

20 per cento. Senza dimen-
ticare che la maggioranza 
degli intervistati è decisa-
mente contraria ad ogni tipo 
di giustificazione dell’elu-
sione e dell’evasione: sono 
il 79 per cento (più un 2 per 
cento di agnostici). Ma il 
fenomeno merita di essere 
scandagliato, se non altro 
perché l’evasione in Italia 
raggiunge vette altissime: 
nell’insieme sfuggono al 
fisco 200 miliardi, dunque 
manca all’appello ogni anno 
un gettito pari a circa 100 
miliardi. Senza contare che 
la domanda del sondaggio 
riecheggia una affermazio-
ne, ormai passata alla storia, 
del presidente del Consiglio 
Berlusconi, resa per la pri-
ma volta l’11 novembre del 
2004 alla festa della Guar-

dia di Finanza: «Se lo Stato 
ti chiede più di un terzo di 
quanto guadagni - disse in 
quella occasione - c’è una 
sopraffazione nei tuoi con-
fronti e allora ti ingegni a 
trovare sistemi elusivi o ad-
dirittura evasivi, ma in sin-
tonia con il tuo intimo sen-
timento di moralità». Gli 
italiani la pensano diversa-
mente? Sì, ma le difficoltà 
economiche inducono i no-
stri connazionali ad essere 
più morbidi nel giudizio nei 
confronti di chi evade. 
Sempre secondo l’indagine 
la crisi e le condizioni disa-
giate provocano cedimenti 
della barriera etica, seppure 
limitati a «qualche tassa», 
cioè alla piccola evasione. 
Alla domanda «a volte è ac-
cettabile pensare ai proble-

mi economici personali e 
non pagare qualche tassa?», 
il 23 per cento degli italiani 
risponde sì. Questo in me-
dia, ma se si vanno a vedere 
le risposte per categorie ci si 
accorge che le casalinghe, 
che devono far quadrare il 
bilancio, per il 35 per cento 
giustificano l’evasione e lo 
stesso fa il 30 per cento dei 
disoccupati e cassintegrati. 
Sopra la media tuttavia si 
collocano anche imprendi-
tori e liberi professionisti 
che, se l’azienda non va, per 
il 26 per cento tollerano 
l’evasione. Tuttavia anche 
di fronte alla crisi la mag-
gioranza non ritiene giusto 
evadere: così la pensa il 76 
per cento. 
 

Roberto Petrini 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.II 
 

IL’INTERVENTO 

I rifiuti di Napoli e la buona politica 
 

onviene soffermarsi 
sulla decisione del 
governatore Rossi di 

accogliere parte dei rifiuti 
che ammorbano Napoli. La 
scelta è solo in apparenza 
una caritatevole mano tesa 
verso gli abitanti di una città 
"martire della spazzatura". 
Rossi dice un’altra cosa. 
Questa: signori, facciamo sì 
che la politica torni ad esse-
re condivisione di un pro-
getto comune, il carburante 
che fa girare il motore di 

un’azione di governo ispira-
ta a valori etici e solidaristi-
ci. Una politica non egoista, 
non rancorosa, senz’anima 
né passione, in cui la cieca 
esaltazione di interessi di 
parte sfocia nella protervia, 
che si tende fino al punto di 
assumere coloriture razziste. 
La decisione di Rossi vuol 
ridare dignità a una politica 
che miri alla tutela dell’in-
teresse generale, quello di 
una comunità capace di ri-
conoscersi in una scala di 

valori condivisi. Dovrebbe 
essere ovvio. E se qualcuno 
se ne meraviglia è perché da 
troppo tempo in larga parte 
d’Italia si è inaridita la con-
sapevolezza che vivere in 
una società organizzata può 
comportare rinuncia e sacri-
ficio in nome del rispetto 
della cosa pubblica, che è di 
tutti. La mossa di Rossi è il 
tentativo di voltare pagina 
con il berlusconismo, di di-
mostrare che un’altra politi-
ca è possibile; tanto più se 

si offre soccorso in 
un’emergenza che il centro-
destra utilizzò per dare 
l’ultima spallata al governo 
Prodi. Più che ai toscani, 
cittadini con orecchio alle-
nato, è un messaggio che 
vuol varcare i confini regio-
nali. Ed è un’indicazione 
per i vertici nazionali del 
Partito Democratico: torna-
re a fare buona politica può 
dare frutti. 
 

Sandro Bertuccelli 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VII 
 

"Sì ai rifiuti ma il governo deve chiedercelo"  
Rossi: da Napoli 150 tonnellate al giorno: "Anche gli altri facciano la 
loro parte" 
 

a Toscana è 
disposta a 
smaltire una 

parte dei rifiuti della Cam-
pania. Ma è il governo che 
deve chiedercelo, comin-
ciando ad ammettere che 
senza l’aiuto di tutti il pro-
blema non si risolve». Il 
presidente della Regione 
Enrico Rossi domani sarà a 
Roma per discutere insieme 
al ministro Fitto e agli altri 
governatori il caso-im-
mondizia di Napoli. «Noi 
siamo pronti e siamo stati i 
primi a dirlo», ripete Rossi. 
«Adesso mi aspetto che 
Berlusconi dichiari l’emer-
genza nazionale e comuni-
chi quanti rifiuti campani 
dovranno essere distribuiti 
nelle varie regioni». Delle 
700 tonnellate che secondo 
Caldoro la Campania sarà 
costretta ad esportare altro-
ve la Toscana potrebbe as-
sorbirne circa 150 al giorno: 
«I tecnici mi assicurano che 
con questa quantità non 
metteremmo in crisi i nostri 
impianti, ovviamente sarà il 
ministro a stabilire le quo-
te», spiega Rossi. «Ribadi-
sco comunque che se ci ver-
rà chiesto e con precise ga-
ranzie aiuteremo gli abitanti 

di Napoli, sommersi 
dall’immondizia loro mal-
grado. Ma anche le altre re-
gioni devono fare altrettan-
to. Noi da soli abbiamo po-
tenzialità limitate, il risulta-
to si raggiunge solo se tutti 
faranno la loro parte. Possi-
bile che nessuno si preoc-
cupi di tutelare l’immagine 
dell’Italia? I giornali e le tv 
straniere parlano di noi co-
me il paese del bunga-
bunga, del patrimonio arti-
stico che va in malora e del-
le ricostruzioni post terre-
moto mai finite. Dimo-
striamo invece che siamo 
capaci di mettere in campo 
atti concreti di solidarietà 
quando c’è bisogno di risol-
vere un problema». Una re-
gione di sinistra che aiuta 
un governo del segno oppo-
sto ad uscire dai guai? «Noi 
aiutiamo i cittadini di Napo-
li che ogni mattina quando 
escono di casa si trovano 
circondati da montagne di 
spazzatura», dice Rossi. 
«Affermiamo un principio 
di solidarietà nazionale che 
per noi è importante e scon-
tato, so che l’Emilia si 
muove nella stessa ottica. 
Vedo invece che la Lega 
ragiona in modo molto ego-

istico e così anche Formi-
goni. Ma cosa vogliono, che 
la gente rimanga sepolta 
sotto i rifiuti? Mi domando 
come si possa ragionare co-
sì. Il loro no è del tutto i-
deologico. Non a caso il 
presidente della Campania 
Caldoro mi ha ringraziato, 
perché con la mia proposta 
ho sbloccato una serie di 
disponibilità, a Roma do-
mani ne parleremo». Il caso 
Napoli non può che diventa-
re un problema comune a 
tutti, insomma. «Vorrei ri-
cordare che il grande comu-
nicatore un mese fa aveva 
detto che l’emergenza era 
risolta, prendendo di nuovo 
in giro gli italiani. Adesso 
comincia dire la verità e la 
smetta di buttare Napoli che 
affoga nello sporco in pasto 
alle cronache di tutto il 
mondo». Chi proprio non 
sembra apprezzare le inten-
zioni di Rossi è la Lega 
nord, che in consiglio pro-
vinciale presenta un’interro-
gazione sull’offerta di Rossi 
alla Campania. E per bocca 
del suo capogruppo in con-
siglio regionale Antonio 
Gambetta Vianna osserva: 
«Tra pochi mesi anche la 
Toscana avrà le discariche 

esaurite e di termovalorizza-
tori non se ne vedono nem-
meno le ombre. Perché 
prendere rifiuti altrui se non 
sappiamo smaltire i nostri? 
E poi ciò che è esilarante è 
la demagogia del nostro 
presidente: invece di dare la 
colpa alle gestioni scellerate 
dei suoi compagni e amici 
Bassolino e Iervolino, dà 
naturalmente la colpa al go-
verno». Nemmeno l’Udc è 
tenera: «Se è vero che anche 
in Toscana si va verso 
l’emergenza rifiuti, come ha 
più volte dichiarato la giun-
ta regionale, come possiamo 
farci carico ancora una volta 
di una regione come la 
Campania che non ha rea-
lizzato né la raccolta diffe-
renziata né i termovaloriz-
zatori?», fa notare il capo-
gruppo toscano Giuseppe 
del Carlo. «Rossi pensi piut-
tosto a dar corso agli impe-
gni assunti per la realizza-
zione di impianti smalti-
mento senza perdere ulterio-
re tempo dopo anni di im-
mobilismo totale». 
 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Beni confiscati, un patrimonio inutilizzato  
In città non assegnati 285 immobili, 7 ville e 23 ettari di terreni 
 

uasi 65 milioni di eu-
ro di beni confiscati 
alla mafia ed entrati 

nel patrimonio del Comune 
di Palermo non sono stati 
ancora assegnati. Una lunga 
lista, ben 285 tra apparta-
menti e uffici anche in zone 
residenziali, nel centro sto-
rico o poco distanti dal sa-
lotto cittadino, sette ville e 
230 mila metri quadrati di 
terreni tra Villagrazia, Cia-
culli e Falsomiele potrebbe-
ro essere destinati a coope-
rative sociali e dare lavoro 
anche a giovani disoccupati. 
E invece rimangono al palo, 
incagliati tra lungaggini bu-
rocratiche e assegnazioni 
sospette, presto revocate. È 
la denuncia della Camera 
del lavoro di Palermo, che 
ha elaborato uno studio 
sull’elenco dei beni confi-
scati alla mafia nel territorio 
cittadino aggiornato all’8 
novembre 2010. Su 596 
immobili che la magistratu-
ra e le forze dell’ordine 
hanno sottratto ai forzieri di 
Cosa Nostra, quasi la metà 
non ha ancora una destina-
zione. «L’assegnazione do-
vrebbe servire a ridare un 
uso sociale al bene confi-
scato - spiega Luciano Sil-
vestri, responsabile del di-

partimento "Sicurezza e Le-
galità" della Cgil nazionale 
- almeno secondo lo spirito 
della legge 109 del 1996». 
Immobili che secondo la 
legge possono essere utiliz-
zati per fini istituzionali o 
sociali, assegnati in conces-
sione a titolo gratuito a co-
munità, enti, organizzazioni 
di volontariato, affittate a 
cooperative di lavoratori se 
c’è un’impresa confiscata. 
Come un appartamento di 
117 metri quadrati in piazza 
Leoni 76, che risulta confi-
scato e già acquisito dal-
l’amministrazione comuna-
le, o un altro di 204 metri 
quadrati in via Pio La Torre, 
mentre in via Ugo Foscolo 
10 ci sono altri 148 metri 
quadrati sigillati. Sono sol-
tanto alcuni dei 112 appar-
tamenti che già risultano 
disponibili nel patrimonio 
dell’amministrazione co-
munale ma non sono ancora 
stati aggiudicati, per un to-
tale di oltre 13 mila metri 
quadrati e un valore com-
merciale indicativo di 
23.830.200 euro. All’elenco 
se ne aggiungono nove oc-
cupati abusivamente, come 
un appartamento in via Bea-
to Angelico 100 dove sono 
state avviate solo da poco le 

procedure di sgombero. Ci 
sono anche 42 uffici confi-
scati e ma senza un utilizzo, 
come in via Marchese Ugo, 
60, in via Malaspina 27, in 
via Catania 7. Tra le ville, 
una palazzina in via Villa-
grazia, un fondo rustico di 
900 metri quadrati nello 
stesso quartiere, una villa di 
546 metri quadrati con una 
corte di oltre 750 metri qua-
drati sono stati inseriti in un 
bando pubblicato dal Co-
mune di Palermo l’8 marzo 
scorso: senza esito almeno 
finora. Come denuncia an-
che Davide Faraone, consi-
gliere comunale del Pd, che 
chiede al presidente del 
Consiglio comunale di Pa-
lermo «di convocare una 
seduta straordinaria di con-
siglio, aperta alla società e 
alle forze sociali e produtti-
ve, sulla gestione dei beni 
confiscati alla mafia: un ap-
puntamento anche per pren-
dere visione delle due rela-
zioni redatte dal gruppo i-
spettivo della Polizia muni-
cipale, dopo i controlli 
sull’attività svolta dagli as-
segnatari di immobili confi-
scati». «In una città come 
Palermo che vive la tragedia 
della povertà e che ha un 
grande bisogno di servizi e 

di lavoro - dicono Maurizio 
Calà, segretario generale 
della Cgil Palermo e Dino 
Paternostro, responsabile 
del Dipartimento Legalità 
della Cgil Palermo - è ne-
cessario che questo impor-
tante patrimonio, restituito 
alla collettività dal coraggio 
di chi ha dato per questo la 
propria vita, sia utilizzato 
per aiutare i palermitani a 
tutelare i propri diritti e a 
liberarsi dal bisogno, che li 
rende schiavi della mala-
politica e della mafia». P 
Per garantire una maggiore 
trasparenza, la Cgil ha chie-
sto al sindaco e al Consiglio 
comunale un regolamento 
per l’assegnazione dei beni, 
l’istituzione di un apposito 
ufficio per la gestione dei 
beni confiscati e la pubbli-
cazione periodica di bandi 
per l’assegnazione, con una 
commissione tecnica che 
verifichi i criteri di confe-
rimento: primi fra tutto 
l’estraneità assoluta degli 
assegnatari a vicende o sog-
getti riconducibili alla cri-
minalità mafiosa. 
 

Isabella Napoli 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VII 
 

"Se su cento operatori lavorano solo in venti c´è qualcosa che non 
va. La Regione non può non intervenire" 

Il sindaco di Bagheria spazzino per un giorno  
Residenti e commercianti apprezzano il gesto: "È stato un signore" 
 

uando ha visto che 
anche il corso Um-
berto I, dove a breve 

sarebbero arrivati un centi-
naio di turisti, era diventato 
una pattumiera a cielo aper-
to, non ce l’ha fatta più. E 
così, domenica mattina, in-
dossate tuta e scarpe da ten-
nis, il sindaco di Bagheria 
Biagio Sciortino si è messo 
a bordo di un autocompatta-
tore e con gli unici quattro 
operatori ecologici in servi-
zio ha cominciato a racco-
gliere la spazzatura, mentre 
un suo assessore andava a 
fare da cicerone per i visita-
tori. Nel giro di poche ore, 
il cuore storico della citta-
dina è stato ripulito. E an-
che se in periferia restano i 
cumuli di rifiuti, il sindaco è 
riuscito in questo a dare vo-
ce e ad amplificare l’esaspe-
razione di cittadini e com-
mercianti contro l’ennesima 
emergenza. «La mia è stata 
un’azione estemporanea – 
racconta Sciortino – Dato 
che il servizio di raccolta 
era stato sospeso, ho chiesto 

un aiuto agli unici quattro 
operatori disponibili». Già, 
perché la nuova emergenza 
della provincia palermitana 
nasce a seguito dello stato 
di agitazione proclamato dai 
dipendenti del Coinres, il 
consorzio che si occupa del-
lo smaltimento dei rifiuti in 
ventuno comuni a est del 
capoluogo. Il consorzio ha 
40 milioni di debiti e non 
riesce più a pagare gli sti-
pendi degli operatori. Una 
storia che si ripete ormai da 
anni e che col tempo, piut-
tosto che risolversi, si è in-
cancrenita. Al punto che a-
desso, c’è chi come Baghe-
ria vorrebbe uscire dal con-
sorzio. «Sarebbe pure ora – 
dice Salvatore Aiello, pen-
sionato bagherese – Da 
quando siamo entrati nel 
consorzio, il servizio di rac-
colta è solo peggiorato. Be-
ne ha fatto il sindaco a ripu-
lire il centro e a lanciare co-
sì un messaggio chiaro alle 
istituzioni». Sciortino, eletto 
nel 2006 con l’appoggio del 
centrosinistra, incassa anche 

il sostegno dei commercian-
ti. «Il sindaco ha dimostrato 
di essere un signore – dice 
Lillo Franzino, responsabile 
dell’associazione che riuni-
sce gli esercenti di via Bute-
ra, asse dello shopping ba-
gherese – Ci voleva un ge-
sto estremo per far capire 
che Bagheria è stanca di 
questa situazione». Una si-
tuazione in cui anche l’im-
pegno di cittadini e com-
mercianti per la raccolta dif-
ferenziata si è presto scon-
trato con l’inefficienza del 
sistema. «Io ho vissuto per 
anni a Genova e ho preso 
l’abitudine di differenziare i 
rifiuti – racconta Antonino 
Incandela – Quando sono 
tornato a Bagheria, ho pro-
vato a mantenere questa 
abitudine. Ma dopo qualche 
settimana mi sono dovuto 
arrendere: campane per la 
differenziata non ce n’erano 
più. Qualcuno ha comincia-
to a bruciarle». Anche i 
commercianti si sono messi 
d’impegno, ma invano. «La 
mattina mettevano i sac-

chetti con la differenziata 
davanti l’ingresso – dice 
Luca Scalisi, presidente 
dell’associazione di com-
mercianti di corso Umberto 
I – Ma nessuno li raccoglie-
va». Lo sciopero dei dipen-
denti del Coinres prosegue. 
Ma anche senza scioperi, il 
servizio procederebbe a sin-
ghiozzo: «Io non ce l’ho 
con i lavoratori – dice 
Sciortino - Ma se su cento 
operatori ecologici destinati 
a Bagheria, scopriamo che 
solo venti lavorano effetti-
vamente, allora c’è qualcosa 
che non funziona. E la Re-
gione non può non interve-
nire». Intanto, il gesto del 
sindaco un risultato l’ha ot-
tenuto: ieri, alcuni dipen-
denti del Coinres hanno ri-
preso servizio e ripulito 
buona parte della cittadina. 
Anche se i cumuli di rifiuti 
in periferia ammorbano an-
cora l’aria. 
 

Dario Prestigiacomo 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.IX 
 

Regione 
Linguaggio meno burocratico ora c´è un corso di formazione 
 

orsi di formazione 
per sburocratizzare il 
linguaggio della Re-

gione e dei suoi dipendenti: 
ad annunciali è l´assessore 
al lavoro e alla Formazione 
Mariella Zezza nel corso 

della presentazione della 
prima scheda Tribu tradotta 
in braille, che permetterà ai 
non vedenti di accedere agli 
avvisi e ai bandi di gara per 
lo stesso assessorato. I per-
corsi di aggiornamento par-

tiranno a breve, e, come ha 
spiegato l´assessore «saran-
no rivolti a tutti i nostri di-
pendenti. Vogliamo che ci 
si avvicini a questa Regione 
con semplicità». I corsi sa-
ranno a costo zero, come ha 

spiegato Zezza, perché ver-
ranno curati da personale 
interno dell´Asap, Agenzia 
per lo sviluppo e le ammini-
strazioni pubbliche. 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.IV 
 

Bilancio, Cota trova 300 milioni 
ma il debito sale a sette miliardi  
L’opposizione attacca, lui replica: colpa vostra 
 

lla fine i tagli ci sa-
ranno, nel bilancio 
regionale. Saranno 

però meno drammatici di 
quanto non era stato annun-
ciato finora soprattutto in 
alcuni settori, dal turismo, 
alla cultura, al diritto allo 
studio. A fronte di questo 
aumenta l’indebitamento 
del Piemonte che arriva a 
sfiorare i sette miliardi con 
un ulteriore incremento ri-
spetto al passato di 1 mi-
liardo e 300 mila euro. Ieri 
la giunta guidata da Roberto 
Cota ha fissato in un nuovo 
emendamento la prima con-
creta ipotesi di ripartizione 
dei fondi disponibili tra i 
diversi assessorati. E dal 
cilindro dell’assessore al 
Bilancio Giovanna Quaglia 
sono spuntati quasi 300 mi-
lioni di euro in più rispetto 
alle previsioni di un mese 
fa. La questione nel pome-

riggio è poi stata discussa in 
Commissione bilancio a Pa-
lazzo Lascaris. «Le maggio-
ri entrate - spiega un comu-
nicato della giunta - sono 
per 242,8 milioni di euro, al 
netto di 50 milioni di minori 
spese e un aumento dei mu-
tui da contrarre per 123 mi-
lioni di euro. Le risorse ag-
giuntive disponibili, che as-
sommano a 294 milioni, so-
no state così ripartite: 6 mi-
lioni al Commercio, 53,5 
alla Difesa del suolo e Am-
biente, 42,2 allo Sport e Tu-
rismo, 48 all’Edilizia e Ope-
re Pubbliche, 71,4 alla Cul-
tura, 60 agli Enti locali, 33 
all’Università, 6 al settore 
Comunicazione e Affari In-
ternazionali. In più 50 mi-
lioni in più andranno 
all’edilizia sanitaria e 21,7 
milioni al fondo di riserva 
per le spese impreviste». 
Cifre che si aggiungono a 

quelle già stanziate in pre-
cedenza. «In totale - spiega 
Quaglia - il bilancio preven-
tivo per il 2011 sarà più o 
meno pari a quello del 2010 
(10 miliardi e 514 milioni 
contro i 10 miliardi 573 di 
un anno fa)». L’opposizione 
attacca: «Nel bilancio 2011 
appare chiaro già da ora un 
livello di indebitamento 
preoccupante - dice il capo-
gruppo Pd, Aldo Reschigna 
- Con l’aumento dei mutui 
nel 2011 di circa 1,2 miliar-
di di euro previsto dalla 
Giunta raggiungerebbe un 
livello preoccupante, intor-
no ai 7 miliardi di euro. Una 
cifra che in prospettiva ri-
schia di bloccare l’azione 
della Regione, in particolare 
gli investimenti, in un mo-
mento in cui il Piemonte ne 
ha enorme bisogno per un 
rilancio della sua economi-
a». Replica Cota: «Ancora 

una volta l’opposizione ha 
perso un’ottima occasione 
per stare zitta. Quando uno 
ha creato certe situazioni, 
stare zitti sarebbe più digni-
toso». Perché la giunta 
Bresso ha lasciato una ere-
dità pesante, spiega il Go-
vernatore e perché «il livel-
lo di indebitamento della 
Regione è cresciuto espo-
nenzialmente negli ultimi 
cinque anni e l’operazione 
dei derivati sta provocando 
gravi problemi». Cota ri-
corda anche di aver «au-
mentato rispetto all’anno 
precedente lo stanziamento 
per il diritto allo studio per-
ché avevo preso un impe-
gno preciso con gli studen-
ti». 
 

Marco Trabucco 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.IV 
 

Il caso  

Concorso per dirigenti comunali 
quattro esclusi ricorrono al Tar 
 

l concorso per dirigenti 
del Comune si è trasci-
nato dietro un ricorso al 

Tar Piemonte. A contestare 
le procedure che hanno por-
tato alla nomina di 15 nuovi 
dirigenti sono quattro di-
pendenti di Palazzo civico. 
La scorsa primavera hanno 
partecipato al concorso in-
detto dal Comune, salvo poi 
venire esclusi dalla prova 
orale. «Già il bando - spiega 

l’avvocato dei ricorrenti, 
Roberto Longhin - dava 
luogo a un concorso ristret-
to: per presentare domanda 
era infatti richiesto il conse-
guimento di un master dedi-
cato agli enti locali. Un cor-
so che il Comune si è pre-
occupato di organizzare: 
peccato che gli stessi docen-
ti del master abbiano poi 
fatto parte della commissio-
ne che ha valutato i candi-

dati. Senza contare che due 
di loro sono andati in pen-
sione durante gli esami. E 
uno in particolare è stato 
eletto sindaco in un’altra 
città. Una carica in contra-
sto con quella di membro di 
una commissione d’esame». 
Il ricorso mette in discus-
sione anche la legittimità 
dell’intera procedura. «Ab-
biamo calcolato - dice anco-
ra l’avvocato - che per cor-

reggere ogni domanda, da 
16 righe, sono stati impiega-
ti 18 secondi». Secca la re-
plica del Comune. «I ricor-
renti - replica il direttore 
generale Cesare Vaciago - 
si rifanno a cavilli procedu-
rali giuridicamente inesi-
stenti. Siamo al corrente dei 
dettagli del ricorso e l’av-
vocatura ci sta già lavoran-
do. Il concorso è regolare». 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.VIII 
 

Affidato uno studio a FinPiemonte, con un obiettivo: proprietà pub-
blica gestione privata  
La Regione vuole comprare tutti gli impianti di risalita  
L´assessore "La neve risorsa di punta per il turismo. Copiamo da 
chi è più bravo" 
 

 noi piace im-
parare da chi è 
più bravo di 

noi» dice l’assessore regio-
nale al turismo Alberto Ci-
rio. Così come è già avve-
nuto in Val d’Aosta e in 
Trentino- Alto Adige e an-
che nelle Alpi francesi in 
Piemonte gli impianti scii-
stici presto potrebbero di-
ventare di proprietà pubbli-
ca. Con gestione privata. 
«La neve si conferma il 
prodotto di punta del turi-
smo nella nostra regione - 

ha detto Cirio - un comparto 
fondamentale per l’eco-
nomia locale su cui entro 
l’anno, con il coinvolgimen-
to di tutti gli interlocutori, 
avvieremo una riorganizza-
zione anche di tipo gestio-
nale. Serve un nuovo mo-
dello, perché il sistema pri-
vato non può affrontare da 
solo gli investimenti neces-
sari alla sopravvivenza degli 
impianti che non sono di 
proprietà pubblica, ma che 
rappresentano una risorsa 
indispensabile per il turismo 

piemontese». Per questo, la 
Regione ha commissionato 
uno studio a FinPiemonte 
che fornirà una fotografia 
degli impianti dal punto di 
vista finanziario e dal punto 
di vista della durata tecnica. 
«Appena avremo i dati pre-
cisi - ha spiegato Cirio - ci 
metteremo tutti intorno ad 
un tavolo per ragionare sul 
sistema degli impianti. Il 
futuro è che la proprietà sia 
pubblica e la gestione priva-
ta. Perché solo così potremo 
affrontare ad armi pari la 

concorrenza delle altre 
grandi regioni sciistiche eu-
ropee». In gennaio Cirio fa-
rà sedere intorno a un tavolo 
tutti i proprietari di impianti 
di località grandi e piccole, 
rappresentati dalle due prin-
cipali associazioni, Arpiet e 
Cuneo-Neve. L’obiettivo è 
elaborare un progetto con-
diviso per la «regionalizza-
zione» degli impianti che 
potrebbe scattare a partire 
dalla stagione invernale 
successiva all’attuale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«A



 

 
23/11/2010 

 

 43 

CORRIERE DELLA SERA – pag.8 
 

L’analisi - Inapplicate le regole varate da Berlusconi e Bertolaso nel 
2008 

Nuove discariche e sanzioni  
ai Comuni. Quel piano tradito 
 

eppure un mese fa, 
nei giorni della ri-
volta di Terzigno. 

L’avvocato Luigi Cesaro, 
presidente della Provincia di 
Napoli, riceve i giornalisti 
per una chiacchierata in-
formale. Dalla finestra del 
suo ufficio si vede l’ampio 
piazzale sottostante, ingom-
bro di rifiuti. Com’è che si 
risolve davvero questa eter-
na emergenza? Cesaro si 
agita nella sua poltrona. 
Qualche istante di silenzio. 
Poi la risposta. «Non ne ho 
la minima idea». Il proble-
ma è che non c’era più bi-
sogno di idee, almeno così 
sembrava. Il decreto 90, poi 
convertito nella legge 
123/08, a farla breve il pia-
no rifiuti varato da Silvio 
Berlusconi e Guido Bertola-
so, doveva essere la Bibbia 
della "monnezza", con pre-
cetti ai quali era impossibile 
derogare. Non era solo il 
primo atto di un governo 
che ne aveva sostituito un 
altro travolto dai cumuli di 
spazzatura. Era l’ultima 
possibilità. «Non esiste un 
piano B, non ne abbiamo 
bisogno», così disse il 

premier al termine del suo 
primo Consiglio dei mini-
stri. Era il 21 maggio 2008. 
Il grande errore fu compiuto 
nei mesi seguenti. Alla fine 
dell’estate la città torna pu-
lita. Sollievo, euforia. Ma 
quell’illusione ottica è un 
effetto del passato e non del 
presente. Gianni De Genna-
ro, nominato Commissario 
straordinario all’emergenza 
con l’ultimo atto del secon-
do governo Prodi, 8 gennaio 
2008, usa l’esercito per spa-
lare l’immondizia. Riesce 
ad aprire due nuove discari-
che in un solo mese, 
Sant’Arcangelo Trimonte e 
Savignano Irpino. Nel mag-
gio 2008, quando il nuovo 
governo si insedia, per stra-
da non restano che 17 mila 
tonnellate di rifiuti, un’ine-
zia rispetto al disastro di 
gennaio, quando in Campa-
nia c’erano per terra 
300.000 tonnellate. Bertola-
so e la Protezione civile 
proseguono il lavoro, porta-
no a termine la trattativa già 
avviate per l’apertura di 
Chiaiano. Ma una volta fini-
ta quella fase dell’emer-
genza, la legge 123/2008 

resta lettera morta. Gli am-
ministratori locali si crogio-
lano nelle sue lacune, man-
ca ogni istruzione su chi, e 
come, deve darsi da fare per 
raggiungere il 50% della 
raccolta differenziata, l’o-
biettivo minimo fissato per 
decreto. Ma intanto si pro-
cede con la chiusura per de-
creto dei sette impianti di 
Cdr, addetti alla separazione 
dei rifiuti, ormai resi obso-
leti dal molto presunto av-
vio della differenziata. La 
123/2008 prevede anche lo 
scioglimento dei Comuni 
inadempienti nella gestione 
dei rifiuti, e il 30 gennaio 
2009 il Viminale rimuove i 
sindaci di Maddaloni, Ca-
stelvolturno e Casal di Prin-
cipe. Ma per opportunità 
politica o quieto vivere nul-
la accade in altre città che 
non si avvicinano neppure 
al requisito minimo di rac-
colta differenziata fissato 
per legge. Come Napoli. 
Dei nuovi termovalorizzato-
ri, ne era previsto uno per 
ogni provincia, nessuna 
traccia. È stato invece inau-
gurato l’inceneritore di A-
cerra, che dei suoi 607 gior-

ni di vita non ne ha ancora 
trascorso uno solo funzio-
nando a pieno regime. Un 
mistero, sul quale però si 
basava l’intero ciclo di 
smaltimento dei rifiuti dise-
gnato dal decreto. Alla fine, 
come in un malsano gioco 
dell’oca, si è tornati alla ca-
sella di partenza. Il grande 
buco, l’unico appiglio. Il 
governo regionale forza la 
mano per l’apertura di Cava 
Vitiello a Terzigno, la più 
grande delle nove discariche 
previste dalle legge. Ma il 
29 ottobre 2010 è lo stesso 
Berlusconi a firmare l’ac-
cordo che cancella Cava Vi-
tiello dalla 123/2008, in-
sieme ad altri due siti, Valle 
della Masseria e Andretta. 
Le tante proteste dei mani-
festanti hanno avuto il loro 
effetto. In tutta la Campania 
si prende nota dell’ac-
caduto. Aprire una discarica 
ormai è impresa impossibi-
le. Idee, manco a parlarne. 
Non restano che i viaggi 
della speranza all’estero. A 
spese nostre.  
 

Marco Imarisio 
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In fuga verso l'autonomia 
La secessione? La fanno 545 Comuni del Nord 
I paesi piemontesi, lombardi e veneti a ridosso delle Regioni a statuto specia-
le si spopolano. E i sindaci, per fermare gli emigranti che cercano tasse con-
tenute e servizi efficienti, preparano una raffica di referendum per cambiare i 
confini – RICHIESTE/I primi cittadini vogliono pari opportunità: altrimenti i no-
stri territori si impoveriscono 
 

re esempi che illu-
strano il problema 
nello specifico. Per 

comprare la prima casa: in 
Lombardia una giovane 
coppia chiede il mutuo e 
paga il 100% più gli interes-
si; se in Trentino paga solo 
il 55% del mutuo a tasso 
zero perché il 45% del mu-
tuo e gli interessi glieli re-
gala la Provincia. Per rea-
lizzare un capannone: un'a-
zienda lombarda paga il 
100%; un'azienda trentina 
paga solo il 40% perché il 
60% glielo regala la Provin-
cia. Scuola materna: nei 
piccoli Comuni lombardi la 
retta mensile è pari a 75 eu-
ro; nei piccoli Comuni tren-
tini è pari a zero euro. Qual-
che numero per inquadrare 
il fenomeno nelle sue linee 
generali: lo Stato aveva fi-
nanziato il Fondo di solida-
rietà per le aree disagiate e 
depresse con una dotazione 
triennale di 91 milioni di 
euro; nell'ultima versione 
della finanziaria i soldi di 
quel fondo si riducono del 
70% e diventano 22 milioni. 
Per i Comuni del Nord, per 
lo più montani, che confi-
nano con le Regioni a statu-
to speciale e con le Province 
autonome si tratta di un col-
po durissimo. Che anticipa 
altri tagli inevitabili, come 
quelli che si aspettano i 

Comuni della montagna ve-
neta, dato che la loro Re-
gione concentrerà giusta-
mente nella pianura colpita 
dall'ultima alluvione gli in-
vestimenti per la manuten-
zione del territorio. E già 
adesso: un Comune lombar-
do di 4.000 abitanti, ha un 
bilancio di circa 6 milioni; 
un Comune trentino con lo 
stesso numero di abitanti ha 
un bilancio di 24 milioni. In 
sintesi, lo Stato taglia e la 
conseguenza è che i cittadi-
ni emigrano dove i tagli si 
fanno sentire di meno o per 
niente, dove il welfare fun-
ziona ancora bene. Ovvero 
nelle Regioni a statuto spe-
ciale e nelle Province auto-
nome. I piemontesi in Val 
d'Aosta, i lombardi in Alto 
Adige e in Trentino e i ve-
neti anche in Friuli-Venezia 
Giulia. E la conclusione di 
tutto questo è che i sindaci 
si sono decisi a «seguire» i 
cittadini, nel senso che non 
potendo spostare i Comuni 
intendono spostare i confini. 
Dopodomani si ritrovano a 
Milano i rappresentanti di 
545 Comuni confinanti con 
Trentino, Alto Adige, Friu-
li-Venezia Giulia e Val 
d'Aosta, che in totale hanno 
circa due milioni di abitanti 
e sono pronti al referendum 
per chiedere la «secessione» 
da Piemonte, Lombardia e 

Veneto. I paesi direttamente 
confinanti, indicati nella 
cartina, sono 109. «Sono già 
dieci i Comuni che chiedo-
no ufficialmente il referen-
dum di secessione e altri 
dieci Comuni li seguiranno 
entro un mese se non ci sa-
ranno risposte», avverte il 
vulcanico presidente del-
l'Associazione dei Comuni 
di confine con le Regioni e 
le Province autonome e dei 
Comuni frontalieri con la 
Svizzera (Asscomiconf) 
Marco Scalvini, a lungo 
sindaco di Bagolino, patria 
di quello straordinario for-
maggio che è il bagoss e del 
carnevale rinascimentale dei 
balarì e dei maschér . Ma 
anche Comune della Pro-
vincia di Brescia che guarda 
con grande invidia al limi-
trofo Comune di Storo, che 
si trova nella Provincia au-
tonoma di Trento. Per Scal-
vini, che tiene a sottolineare 
l'appartenenza al centrode-
stra sua e dell'80% dei sin-
daci di confine, quei venti 
municipi rappresentano una 
avanguardia dei «545 paesi 
che subiscono ogni anno 
l'esodo inarrestabile delle 
giovani coppie, delle azien-
de e delle intelligenze verso 
le ricche Regioni a statuto 
speciale e le Province auto-
nome». Si accalora Scalvi-
ni: «Da loro si pagano meno 

tasse e hai stipendi più alti 
con servizi sociali e pubbli-
ci garantiti e gratuiti. Di la 
c'è l'America e di qua l'Ar-
gentina. A noi rimane solo 
l'onere di chiudere asili, bi-
blioteche e scuole, di vedere 
il lento invecchiamento del-
le nostre genti e la fuga del-
le partite Iva. A Bagolino in 
sette anni ne sono state 
chiuse 174, lo stesso nume-
ro di quelle riapparse nella 
vicina Storo». E ancora: 
«Siamo stufi di vincere la 
serie B e non poterci iscri-
vere alla serie A. Il taglio 
del Fondo di solidarietà è 
ingiusto: ciascuno deve 
concorrere alle esigenze 
della comunità in propor-
zione alle proprie capacità. 
Ecco allora che «se lo Stato 
non ci considera, noi ce ne 
andiamo» minaccia il segre-
tario generale dell'Asscomi-
conf, Nicola Adriano. «In-
tanto - spiega -, dieci Co-
muni piemontesi, lombardi 
e veneti il 25 novembre ini-
ziano l'iter referendario pre-
visto dalla legge e altri dieci 
il mese successivo e così 
via. In breve tempo, modifi-
cheremo tutti i confini di 
tutte le Regioni del Nord e 
dovranno rifare tutte le car-
tine geografiche e riscrivere 
i testi di scuola». 
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Tagli  

Comuni senza risorse perché fanno da sé 
 

olo Liguria e Basili-
cata non hanno mai 
attuato l'Unione degli 

enti locali, in grado di riuni-
re piccole e medie realtà, 
razionalizzando le spese di 
funzione. E la Regione ha 
perso anche i fondi stanziati 
a livello nazionale 235 Co-
muni, di cui 183 sono pic-
coli comuni (con popola-
zione inferiore ai cinquemi-
la abitanti) e di questi ben 
133 hanno meno di duemila 
residenti. Si deve partire da 
questi numeri per cercare di 
comprendere come la Ligu-
ria sia una delle Regioni che 
patirà di più i tagli imposti 
dalla Finanziaria e dalla 
Legge di stabilità in appro-
vazione alle Camere che 
prevedono una consistente 
riduzione del passaggio di 
denaro dalla casse di Roma 
a quelle delle grandi e picco 
le amministrazioni liguri. 
Ma se città come Genova e 
Savona o La Spezia ed Im-
peria possono ancora riusci-
re a sostenere la difficile 
situazione finanziaria sa-
ranno proprio le ammini-
strazioni più piccole quelle 
che avranno seri (...) (...) 
problemi a portare avanti il 
proprio lavoro in maniera 
autonoma. Il fatto è che i 
liguri un po' questa situa-
zione se la sono andata a 

cercare se è vero, come è 
vero, che dal 2000 ad oggi 
non hanno mai pensato a 
cercare di unire le forze e 
razionalizzare le spese dan-
do vita, per esempio, al le 
Unioni dei Comuni. Si tratta 
di enti locali che raggrup-
pano più comuni, di norma 
confinanti, per l'esercizio 
congiunto delle funzioni 
come previsto dalla legge 
267 dell'agosto 2000. In sin-
tesi: ogni amministrazione 
mantiene la propria auto-
nomia politica ma attraverso 
un or gano comune gestisce 
in maniera associata funzio-
ni e servizi. Dovrebbe esse-
re la regione a predisporre 
gli ambiti della gestione at-
traverso leggi proprie ma la 
Liguria, con la Basilicata e 
la Valle d'Aosta, è l'unica 
realtà nazionale a registrare 
il numero zero alla voce 
«Unione dei Comuni». In 
sostanza la Regione Liguria 
dal 2000 ad oggi non ha mai 
avviato questo processo di 
razionalizzazione che in 
Lombardia conta 53 situa-
zioni e in Piemonte 50, ma 
anche nelle Marche (con 
popolazione inferiore alla 
Liguria) se ne contano ben 
11. «Il federalismo munici-
pale è un processo purtrop-
po virtuoso estraneo alla 
nostra regione - spiega Pier-

luigi Vinai, segretario re-
gionale dell'Anci Liguria -. 
Il motivo di un ritardo del 
genere lo deve dare chi ne-
gli ultimi dieci anni ha am-
ministrato la Liguria. Ora 
sarebbe fondamentale pun-
tare su processi di questo 
tipo». Vinai in questi giorni 
sta lavorando per incontrare 
i sindaci di tutti i comuni 
della Liguria per spiegare le 
ripercussioni dei provvedi-
menti finanziari del Gover-
no sui bilanci dell'ente più 
prossimo alla cittadinanza, 
ma soprattutto per cercare 
di capire come muoversi per 
uscire da quella che per 
molti appare una palude 
dalla quale si sarà inghiotti-
ti. Ha cominciato ieri af-
frontando l'argo mento a 
Savona e Genova, poi gio-
vedì sarà ad Imperia e Al-
benga, lunedì 29 a Chiavari 
e Rapallo, martedì 30 a San-
remo e Ventimiglia, giovedì 
2 dicembre a Cairo e Loano. 
«È il momento di scrollare 
l'albero e capire se c'è anco-
ra qualche frutto buono da 
mangiare - commenta il se-
gretario regionale di Anci 
Liguria-. Vanno guardate 
con attenzione tutte le deli-
berazioni di spesa: è il mo-
mento di eliminare quelle 
superflue o non più sosteni-
bili. Bisognerà anche evita 

re la sagra estiva o la festa 
di paese se sarà il caso, ma 
è anche il momento di farsi 
più furbi ed unire le forze 
per ragionare su altri modi 
di ottenere ciò che è neces-
sario: per esempio dovremo 
lavorare per fare rete sui 
progetti del fondo sociale 
europeo o altri programmi 
europei». Perché sono molte 
le distonie da questo punto 
di vista in Liguria «con sin-
daci che in un Comune 
provvedono al ripascimento 
della spiaggia mentre in 
quello vicino agiscono in 
maniera opposta». Il totale 
della mancanza di entrate ai 
Comuni di tutta Italia sarà 
di circa tre miliardi con una 
capacità di spesa dimezzata 
nell'ambito del la formazio-
ne e della consulenza e so-
stanzialmente annullata per 
quanto riguarda sponsoriz-
zazioni ed eventi, «ma at-
tendiamo anche dal Gover-
no i decreti attuativi che 
possano spiegarci in che 
modo poter reperire nuove 
risorse» completa Vinai fa-
cendo riferimento al federa-
lismo demaniale (im mobili, 
spiagge e caserme passe-
ranno dal demanio ai comu-
ni) e il federalismo fiscale 
(nuove entrate locali arrive-
ranno, ma solo dal 2014). 
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